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Gli stranieri alla Triennale 


— Ecco un luogo dove potrei 
entrare anch'io, nonostante vi si 
trovino belligeranti e neutrali, 


Nel Natale di Roma 


La Lupa: — Ad ogni simile ri 
correnza mi sembra di ringiov 
nire di duemila anni. 


Per il sangue, 
per i nervi, per rialzare 
le forze, per elevare lo 
spirito fate uso costante dell' 
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proclamato da tutti i Medici 
potentissimo ricostituente 
indispensabile come cura 
ricostituente 
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Il romanzo dell'indimenticabile amore 


raggiunge, con un ll 
di ticità. e si conclude 
he ha gli accenti di 


panità, 
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intenso, 
con un 
una superiore e univer: 
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ll romanzo della disperazione e della fame 


V'è in questo libro così torbido e spietato, pur 
colle sue intemperanze e ineguaglianze di forma e 
d'espressione, quel tanto che basta per rivelare la 
forza di una narratrice di altissimo ingegno: e 
non v'è — crediamo — scrittore d'oggi, per quanto 
Sommo, che esiterebbe a sottoscriverio, 
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ISOTTA GALEAZZI 


.UNA RAGAZZA COSÌ 


Questo libro rivela una scrittrice di talento. La 
trama si snoda in un grande ambiente aristocratico 
di Londra. dove all'ombra delle secolari tradizioni 
fermenttano le inquietudini della vita moderna, e 
svolge il dramma di una donna giovine, che posta 
di fronte a una dolorosa esperienza di amore. ri- 
fiuta il sacrificio della muta rassegnazione e del per- 
dono, per indulgere al cieco impulso dell'orgoglio 
ferito. 
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La pitonessa 


Madame Tabouis: — Voi vi do- 
mandate: «Che cosa fa l’Italia?» 
Perché non vi rivolgete a me che 


ho sotto le mani tutto il mondo? 
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16 Arre - Tirana. Si comunica: Nell'annuale dell’of- 
ferta al Re e Imperatore della corona di Scanderbeg, il 
Luogotenente Generale ha inaugurato la prima legislatura 
del Consiglio Superiore Fascista Corporativo. 


Parigi. Sì svolgono con l'intervento del Presidente della 
Repubblica, dei membri del Governo e di una enorme 
folla le solenni esequie del cardinale Verdier, 


17 Arre - Londra. Le informazioni di fonte tedesca 
secondo Je quali Narvik è sempre in possesso delle truppe 
del Reich, trovano conferma in dispacci pubblicati nelle 
edizioni pomeridiane dei giornali. 


18 Arne - Londra. Ufficialmente si comunica che la 
Scorsa notte nuovi attacchi di apparecchi britannici sono 
stati eseguiti contro l'aerodromo di Stavanger e contro va- 
ri punti della costa norvegese. Durante l'operazione che è 
durata oltre un'ora si sono viste scoppiare bombe tra gli 
aeroplani che si trovavano nella parte sud occidentale del- 
l'aerodromo stesso. Oltre alla distruzione di uno di questi 
si crede siano stati abbattuti altri due apparecchi. L'Am- 
miragliato comunica la lista dei nomi dei componenti 
l'equipaggio del sommergibile « Thistle » ritenuto perduto. 
Essa comprende cinque ufficiali e quarantotto marinai. 


Roma. Fra l'Italia e la Germania hanno luogo scambi di 
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Commissioni Militari. composte da esperti militari e tecnici 
delle diverse armi. Alcune di tali Commissioni sono già 
arrivate a Roma. La loro visita fa parte di un programma 
generale in corso dal 1938, il cui scopo è di proseguire 
Un costante contatto tra le Forze Armate dei due Paesi. 


VISITATE | GRANDIOSI LOCALI DELLA 
NUOVA SEDE IN: MILANO 


PIAZZALE DIAZ 2 
(PIAZZA DUOMO) 

19 Arne - Londra, Sj comunica: Il cacciatorpediniere 
britannico Eclipse è stato danneggiato da una bomba che 
gli è socppiata vicino, ma ha potuto raggiungere la base. 
L'attacco, avvenuto giorni or sono, è stato annunciato solo 
stasera da un comunicato dell'Ammiragliato. 


Vienna. Muore l'ex attrice Caterina Schratt che fu fedele 
amica del defunto imperatore Francesco Giuseppe. Aveva 
87 anni, 


STOFFE 
PER MOBILI 
TAPPEZZERIE TAPPETI 


20 Arme - Parigi. Il bollettino di stamane delle Armate 
francesi reca: 

« All'est della Mosella un colpo di mano del nemico è 
stato respinto. 

«In Norvegia le truppe francesi sono sbarcate e parte- 
cipano alle operazioni ». 


Berlino. Il D.N.B. informa che nel pomeriggio di ieri 
una grande unità inglese da battaglia scortata da tre cac- 
clatorpediniere si è mostrata nelle acque di Narvik senza 
peraltro che sia avvenuto alcun tentativo di sbarco 
0 sla stato aperto il fuoco contro le posizioni tedesche. 


Roma. Il Duce inaugura il nuovo borgo di Acilia, alle 
porte dell'Urbe. 


« L'Iustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
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ANCORA 


la penna che non de frena 


21 Arne - Roma. Si festeggia con cerimonie e inaugu- 
razioni di nuove opere pubbliche il Natale di Roma, festa 
del lavoro. Nell'Urbe il Duce consegna i distintivi d'onore 
ai mutilati del lavoro. Dal balcone di Palazzo Venezia il 
Duce parla alla folla acclamante con queste parole 

« La celebrazione odierna trae dagli eventi un suo par- 
ticolare e solenne significato. Esso si riassume în questa 
parola d'ordine: « Lavoro e armi ». 

« Sono sicuro che questa — dalle Alpi ai mari d'Africa 
— è la parola d'ordine di tutto il popolo italiano. 


22 ApriLE - Oslo. Un'intensa attività dell'aviazione ger- 
‘a si ha în alcuni punti strategici della Norvegia. A 
Namsos le posizioni inglesi vengono sottoposte per molte 
ore a un intenso bombardamento. 


23 Armite - Oslo. s1 annuncia che le truppe tedesche 
avanzano oltre Hamar respingendo i norvegesi. 


Parigi. Si riunisce l'ottavo Consiglio supremo di guerra 
Interalleato. 
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NOTIZIE 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 
italiana dal 28 aprile al 4 maggio com- 
prendono le seguenti trasmissioni 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 28 Aprite, ore 8: Albanese. 

— Ore 9,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 10: Radio Rurale, 

— Ore 16.15: Cronaca della fase finale 
della Coppa delle Mille Miglia. 

— Ore 21,30 circa: I programma. Con- 
versazione del generale Cesare Cesari 

LuweDì 29 Arsute, ore 9,45 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 12,20 e 20.30: Radio Sociale. 

— Ore 18: Radio Rurale. 

— Ore 19,20: I e Il program. Tedesco. 

— Ore 22,30: Il programma. Da Bolo- 
gna, Littoriali della Cultura e dell'Arte. 

Manrepì 30 ArniLE, ore 9,45 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

Ore 19,30: I e Il program. Inglese. 
— Ore 20,30: II programma, Da Bolo- 
gna. Littoriali della Cultura e dell'Arte 

Ore 21,30 circa: Il programma. Cro- 
nache del Libro. 

— Ore 22 circa: I programma. Alla cen- 
trale di assistenza volo, documentario. 

Mercoeì 1 Macaro, ore 9,45 e 10,30 
Radio Seolastica, 

— Ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 17.15: Programma speciale per 
gli equipaggi mercantili în navigazione. 

— Ore 18,10: Conversazione di Mons. 
Aurelio Signora. 

— Ore 19.15: I e IT program. Francese. 

— Ore 19,35: ! e Il program, Filatelica. 

— Ore 20,30: IM programma. Littoriali 
delia Cultura e dell'Arte. 

— Ore 21.30 circa: I programma. Con- 
versazione del senatore Pietro Orsi, 

Gro:uoì 2 Maccro, ore 10,30 circa: Dalla 
Basilica di San Pietro: Pontificale solenne. 

— Ore 19,20: I e Il program. Tedesco. 

— Ore 20,20: Convers. dell’Accademico 
d'Italia Giordani. 

— Ore 20,30: I e Il programma. Radio 
Sociale. 

— Ore 20,30: III programma. Littoriali 
della Cultura e dell'Arte. 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea- 
tro drammatico (XLII Lezione), 

— Ore 23,15: Il programma: Da Roma: 
Cronaca dell'incontro di pugilato Kid 
Frattini-Locatelli. 

Veneapì 3 Maccto, ore 9,45 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 12,20 e 20,30: Radio Sociale. 

— Ore 18: Da Piazza di Siena. Cronaca 
della fase finale della premiazione della 
Coppa d'Oro Mussolini per il XV concorso 
ippico internazionale. 

— Ore 19,15: Conversazione dell'ing. A. 
Binetti: L'industria mineraria sarda per 
l’autarchia. 

— Ore 19,30: I e II program. Inglese. 

— Ore 21.30 circa: I programma. Cro- 
nache del libro. 

Sasaro 4 Maccro, ore 10,30: Radio Sco- 
lastica. 

— Ore 18.10: Radio Rurale. 

— Ore 19,15: I e Il program. Francese. 

— Ore 19.35: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 22 circa: Il programma. Conver- 
sazione di Vincenzo Cardarelli. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 28 Armite, ore 20,30: I pro- 
gramma. Dal Teatro Comunale di Firenze: 
VI Maggio Musicale Fiorentino: Semira- 
mide, opera in due atti di Gioacchino Ros- 
sini. Direttore maestro Tullio Serafin. 

Martenì 30 Armi, ore 20,45: II pro- 
gramma. Dal Teatro della Scala di Milano: 
La forza del destino, opera in tre atti di 
Giuseppe Verdi. Direttore maestro Gino 
Marinuzzi. 

Mercoepì 1° Macero, ore 21: I pro- 
gramma. Dal Teatro Comunale di Firenze: 
La creazione, due parti di F, G. Haydn. 
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E INDISCREZIONI 


Sanato 4 Macoro, ore 20,30: II program- 
ma. Dal Teatro della Pergola di Firenze 
Il flauto magico, opera în tre atti di Wol- 
fango Amedeo Mozart. Direttore maestro 
Vittorio Gui. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 28 Amute, ore 17,30: Il pro- 
gramma, Dal Teatro Adriano di Romi 
Musiche di Giovanni Brahms. Orchestra 
Stabile della R. Accademia di Santa Ci 
cilia diretta dal maestro Bernardino Mo- 
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linari con il concorso della violinista Gio- 
conda De Vito. 

— Ore 21: Il programma. Concerto sin- 
tonico diretto dal maestro Fernando Pre- 
vitali. 

Luwenì 29 Arme, ore 21: I e Il pro- 
gramma. Concerto  sinfonico-vocale, di- 
retto dal maestro Armando La Rosa Pa- 
rodi col concorso del soprano Lina Ai- 
maro e del tenore Giovanni Malipiero. 

— Ore 22,10: I programma. Concerto 
del violoncellista Attilio Ranzato. Al pia- 
noforte Renzo Bossi. 

Mantenì 30 Arme, ore 21: I program- 
ma. Concerto Sinfonico diretto dal mae- 
stro Ekitai Ahn. 

Groveot 2 Macaro, ore 17,15: Il pro- 
gramma. Concerto-scambio Italo-Brasi- 
liano. 

— Ore 12,35: Il programma meridiano. 
Concerto scambio italo-tedesco di musi- 
che militari. 

— Ore 20,30: Il programma. Dal Teatro 
Comunale di Bologna: Concerto Sinfo- 
nico-Vocale con il concorso di Beniamino 
Gigli, Licia Albanese, Lina Bruna Rasa. 
Direttore maestro Giuseppe Baroni, 

— Ore 22,20: I programma, Concerto 
del violinista Enrico. Pierangeli. Al pia- 
noforte Amalia Pierangeli Muosato. 

Vemernì 3 Macaro, ore 21: I program- 
ma. Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Rito Selvaggi. 

Saparo 4 Macoro, ore 16.15: Dal Palazzo 
Strozzi. Concerto di musiche Medicee ese- 
guite dal piccolo coro Polifonico dell'Ac- 
cademia di Santa Cecilia dirette dal mae- 
stro B, Somma. 

— Ore 21,35: I programma. Concerto 
del violoncellista Alberto Crepax. Al pia- 
noforte Antonio Beltrami. 


‘TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 28 Armite, ore 20,30 VII pro- 
gramma. Le false confidenze, tre atti di 
Pierre Carlet Marivaux de Chamblin. 

Lune 29 Arme, ore 22,20: II pro- 
gramma. La patente, un atto di Luigi Pi- 
randello. 

MercoteDì 1° Macaio, ore 21: II pro- 
gramma. Il mistero di Persefone, parole 
e musica di Ettore Romagnoli. 

Giovevì 2 Macao, ore 21,20: I program- 
ma. Don Desiderio disperato per eccesso 
di buon cuore. Tre atti di Giovanni Gi- 
raud, 

Venenoì 3 Macro, ore 21: III pro- 
gramma. Ben tornato, un atto di Dino 
Falconi. 

Samaro 4 Maceio, ore 21: I program- 
ma. L'età delle attrici. un atto di J. M. 


Barrie. 
VARIETA” 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 28 Arme, ore 17,30 circa: I 
programma, Musica da ballo, 

SISre pra: FIT paserarinia. Canson ve 
ritmi. 

LuxenÌ 29 Arne, ore 20,45: IM pro- 
gramma. Canzoni e ritmi. 

ManteDì 30 Arme, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. L'amore che passa, due atti di 
E. A. Quintero, musica di Nello Neri. 

— Ore 22 circa: I programma. Musica 
da ballo, 

‘Mescorenì 1° Macaro, ore 20,45: III pro- 
gramma. Cose tanto tempo fa, scena di 
Riccardo Aragno. 

— Ore 21,45: Ill programma. Musica da 
ballo, orchestra diretta dal maestro An- 
gelini. 

Grovenì 2 Maccro, ore 17.15: Il program- 
ma. Le educande di Saint-Cyr, commedia 
musicale in tre atti di Carlo Veneziani (da 
Alessandro Dumas). 

— Ore 20,45: IN programma, Musiche 
brillanti. 

— Ore 21,30: III programma. Varietà. 

VeneRì 3 Macaro, ore 21: II programma. 
Concerto dell'orchestra _ritmo-sinfonica 
diretta dal maestro Semprini. 

— Ore 21,40: INI programma. Banda del 
R. Corpo della Polizia. 

Ta 010, 2840 circa: 1 programma, Va- 
rietà. 

Sasaro 4 Macao, ore 20,30: IMI program- 
ma. Musiche brillanti. 

— Ore 21,15: III programma. Varietà. 

Ore 345:.1. programma. Canzoni e 
ritmi. 


Nessuna esotica al- 
chimia di baristi po- 
trà mai sostituire il 
sano e raffinato pia- 
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ONFEZIONI 


in vendita nei 


migliori negozi 


sore delle più alte moderne idealità, Ciò —1tranno scrivere con mente lucida e sere- della Francia per natura generoso e © 
LETTERATURA he assolve in parte l'uomo assicurando- —1na. e con pacata mano. valleresco, Napoleone III ebbe ingiustif 
* L'interesse appassionato col gli un posto non effimero in quella sto- Migliore, certamente, di quanti lo cir- 1cabili debolezze di fronte all'Imperatrice 
il pubblico italiano seguì giorno per gi ria d'Europa, che soltanto i posteri po- —1condavano, seriamente pensoso del bene alla corte, alla cricca di avventurieri che 
no, ora per ora, ll doveva fatalmente cir- 
drammatico svolgersi condare il trono dell'uo- 
eventi che du mo del colpo di Stato, 
sei mesi con- accattando da lui ri 
trapposero l'eroismo di- chezze, gradi, onori im- 
perato del popolo fin- meritati. Cause non ul- 
landese alla schiacciante RR 276 time del crollo finale, 
superiorità numerica | $ affrettato anche dal ra 
dell'esercito russo ag- n pido declinare fisico del- 
ha indotto l'e- i H l'Imperatore. 
anti a racco- Fanta) ì Pure è innegabile che 
gliere i mirabili articoli ] ] / sotto il suo regno 
che Indro Montanelli } Francia conobbe mo- 
pubblicò nel Corriere ) / menti di eccezionale pro- 
dall'ottobre Ù sperità, Grandiose opere 
1939 al marzo 1940 în % INT pubbliche furono intra- 
tm "volume cm qalirfvie J prese e compiute; nuove 
Vense compiutanzantei mprese coloniali assicu- 
attraverso la: documeni hi di ‘arono e consolidarono 
tazione viva e immedia= a quello sterminato impe- 
ta di uno dei nostri più Py a ; ro che ancor oggi è la 
popolari corrispondenti 3 i principale ricchezza e 
di guerra — quello ch forza della repubblic 
è e sarà ricordato come si mentre Parigi splendeva 
uno degli episodi gui «come un faro », centro 
rieri più fulgidi della della moderna civiltà e- 
storia di tutti | tempi spressa in grandiose 
Il titolo del libro è Fin- esposizioni universali. 
landia insanguinata: Per noi Italiani poi, il 
ù i < nome di Napoleone III 
* Oltre la poderos: ; è indissolubilmente le- 
Storia di Spagna di Te si gato a quelli degli ar- 
mistocle Celotti, di cui È tefici del nostro Risor- 
già s'è dato annuncio, È gimento. ché nessuno 
entrerà a far parte del- ignorerà i precedenti 
la Grande Collana Sto- dell'ex-carbonaro della 
rica IMustrata Garzanti spedizione delle Roma- 
un volume che non po- . gne, l'amicizia sua con 
trà non suscitare un in- patrioti italiani, il fa- 
deogee. ‘vivissione (ita il A 4 scino che sul suo spirito 
lettori 2 Il se n esercitò la nostra terra 
condo Impero » di Otta. col suo sogno di li - 
lo Aubry. Questo lavo- i \ la partecipazione 
ro dell'illustre storico @ fianco di Vit- 
dei Napoleonidi, che torio Emanuele II, alla 
iene ad aggiungersi al- campagna di guerra del 
le innumerevoli opere 1859 
uscite in Francia e al- Ai preoi di chiarezza 
rave: MIl'RVYER Case Obbiettività e acutezzn di 
figlie di Ortensia e sui indagine sì aggiunge per- 
suoi tempi, ebbe dalla ciò anche questo elemen- 
critica e dal pubblico to di popolarità a far più 
francesi un'accoglienza icuro Îl successo ita- 
calorosissima. Si è che liano dell'opera di Au- 
l'importanza europea del bry, in cui, dalla rivo- 
periodo che va sotto la luzione sociale del 1848 
denominazione di « se- : alla battaglia di Sedan, 
condo Impero » è enor. 2 i è mirabilmente esposto 
me nella storia modern il cielo napoleonico, sia 
del nostro cont in rapporto alle condi 
capovolgimenti zioni politiche, sociali, 
situazioni nuove di economiche, spirituali € 
SIE NEONEZAN PUN AI morali del paese, si 
zipercuntendo nella sua ripercussione 
tragicamente, nell'epoca con l'estero, 
nostra. Fu durante tale Il volume, che con- 
cielo che l'Italia ricon- terrà anche un pregiato 
quistò la sua indipen- e ricco materiale illu 
denza, assurgendo alla strativo, è stato egregia- 
Hgptts di nazione; ine mente ' tradotto dallo 
tre per l'opera di Bi- scrittore Costanzo-Ranci. 
smarck la potenza te- 
desca si affermava con * Abbiamo chiesto al- 
ig ieoclsanzione: del cune confidenze a Daria 
l'impero. nella capitale Banfi Malaguzzi intorno 
Darbiea/ i dopuli che asa al suo nuovo romanzo, 
dowa aveva segnato, il che Garzanti pubbliche- 
declino dell'impero &u- tà prossimamente, « IL 
striaco e della egemonia cerchio d’oro - ci ha det- 


francese. La ventata di , e ga SIA 
libertà, levatasi intanto quinto che pubblico în 
col Risorgimento italia- dee ite 

esce. Il mio primo è La 


no, passava sulla smem- 
brata Polonia, vivifican- contessa, giovane, ora 
dovi i fermenti di libe- esaurito. I miei romanzi 
razione. sono quasi tutti d'am- 


Veduta alla distanza biente, ma questo ulti- 
mo è puramente d'inda- 


di poco più di mezzo 

a MARCA STELLA AE 

È Rapolsone LCA a pece di non 

’occhio indagatore del- facile so) 

lo storico, ancora mac- Ciò che mi interessa 

chiata da colpe e difetti è la vita delle creature 
il icciolita da inne- il La umane, sento la natura 

fini stone debole PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA FONDATA NEL 1878 eagle Giarcomedialimn di 


ma avvolta altresì in questa vita che è tanto 
una spirituale luce di tormentata, Penso che il 


« europeo », di precur- novanta per cento dei 
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ogni cosa "a suo lempo 


Estate! Aria, luce, sole, macchina aperta... Cambia la 


stagione, cambiate l’olio del vostro motore. 


Olio- Auto Shell estivo 


Società - Nafta + Genova 


tormenti sarebbero evitabili e sono persua- 
sa che la vita potrebbe essere per tutti mol- 
to buona e molto bella. M'interessa molto 
la storia; ho studiato la marineria ita- 
liana; ho studiato la vita signorile e no- 
biliare e di conseguenza la formazione 
della borghesia. Questo studio mi aiuta 
ad una migliore comprensione della no- 
stra attualità così complessa e difficile da 
penetrare. 

Amo scrivere per la gioventù perché 
adoro i bimbi e seguo con materna ansia 
la giovinezza; il recente Premio Bologna 
ha collaudato nel modo più fausto questa 
mia attività. 

Penso a lungo i miei lavori, li elaboro 
per mesi e per anni e non scrivo fin che 
non li sento pronti nell'insieme e nei par- 
ticolari. 

Amo molto îl mio lavoro anche se mi 
costa fatica ed amo il mio pubblico che 
ormai mi segue con cordiale fedeltà », 


* Nella eco del clamoroso successo ame- 
ricano è giunto in Italia il romanzo di 
Barry Benefield, Cominciò in aprile, che 
esce in questi giorni coi tipì dell'Editore 
Garzanti in un'eccellente traduzione. Già 
nel titolo esso pare annunciare il ritor- 
no festoso della primavera; e dei fiori pri- 
maverili ha il profumo e la freschezza. Su 
una trama delicatissima scorre l'azione, 
fluiscono impressioni e sentimenti, senza 
che mai l'inciampo di una analisi o di una 
descrizione intervenga a turbarne il corso 
naturale, 

In una casa di campagna vive uno stra- 
vagante professore, tutto preso dalle ri- 
cerche spiritiche, colla graziosa figlia det- 
ta Dik-Dik, mal rassegnata alla solitudine 
impostale dal padre. 

Governa la casa una buona donna, ita- 
liana d'origine, un tempo famoso medium 
europeo, capace di medianiche comuni- 
cazioni con lo spirito di Pasquale Gal- 
luppi. Da una di queste portentose co- 
municazioni appunto la bimba riceve l'an- 
nuncio del prossimo arrivo di un giovane 
ospite, che aprirà nel grigiore della sua 
monotona vita uno spiraglio di luce. Giu 
ge l'ospite atteso: è un giovane aiuto edi- 
tore. Il suo nome è Mole; porta nello 
sguardo dolce i segni di una segreta ma- 
linconia e di una pura freschezza di sen- 
timenti. L'incontro è illuminato dalla gra- 
zia ingenua della bimba nella quale già 
freme l'istinto della piena femminilità. 

L'idillio è spezzato dall'intervento di una 
bella avventuriera che tenta di avvincere 
il giovane Mole con tutti i mezzi. È un 
tramonto per la piccola Dik-Dik che im- 
pegna nella impari lotta tutte le sue mo- 
deste possibilità femminili. 

Il giovane Mole è inviato dal suo edi- 
tore nel Sud, al capezzale di uno seritto- 
re che, morente, affida alle sue cure il pic- 
colo figlio, già orfano della madre, Mole 


VO/ POTETE ESSERE OGNI 


GIORNO PiU' BE LLA 


UN TEMPO ERO 
PREOCCUPATA 
PERCHÉ LA MIA 
CARNAGIONE 
SFIORIVA DI 
GIORNO 


MA ORA HO TRO. 
VATO UN SISTEMA 
SICURO PER CON- 
SERVARLA 


ED È NATURALE 
PERCHÈ IL SAPONE 
PALMOLIVE È FATTO 
CON OU D'OLIVA 
E DI PALMA, | 
DUE MIGLIORI 
COSMETICI CHE LA 
NATURA VI OFFRA, 
È PER QUESTO CHE 
LA SUA SCHIUMA, 
PENETRANDO NEI 
PORI, RAVVIVA 
L'EPIDERMIDE E LA 
RENDE MORBIDA, 
FRESCA E RADIOSA 


E LA BELLEZZA CHE IL SAPONE DONA ALL'EPIDERMIDE ! 


si commuove, rivivendo nel destino del 
bimbo il suo proprio destino; lo prende 
con sè e ritorna con l'inatteso fardello 
dalla bella Giuditta. Ma questa si adonta; 
la presenza del bimbo le riesce insoppor- 
tabile, e pertanto lo depone nella casa 
ospitale del vecchio professore. È qui che 
Mole sorprende tutta la famiglia riunita 
intorno all’orfanello. Il tempo trascorre e 
Giuditta sì sposerà, ma non con Mole. 
Questi e la piccola Dik-Dik, ormai quin- 
dicenne, continuano fidenti la loro vita. 

L'autore ha trattato la materia del ro- 


(1829 
sis, 


imperfezioni fisiche. Presso il Gabinetto 
Medico di Estetica e Plastica si praticano 
tutti è trattamenti suggeriti dal più rigoroso 
principio. scientifico sotto îl permanente 
controllo diretto del medico specialista. 
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a Scienza può correggere le 
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CURA DELLE 
ARTRITI 


REUMATISMI 


SCIATICA 


| POSTUMI DI 
Il FRATTURE 


SAPONE 
PALMOLIVE - 
ECCO Il SEGRETO 
DI BELLEZZA CHE 
MI_RENDE OGNI 


manzo con garbata delicatezza, sorrisa an- 
che da un'aura di poesia e di sottile umo- 
rismo; e noi siamo certi che al libro arri- 
derà Un vivo, meritato successo. Cominciò 
in aprile fa parte della Collana « Vespa » 


* È imminente la pubblicazione di Storia 
di Spagna di Temistocle Celotti (Edizione 
Garzanti), Vivissima è l'attesa per questa 
opera che dispiega dinnanzi al lettore con 
mirabile chiarezza e obbiettività i duemi- 
lacinquecento anni della storia spagnola, 


R. TERME DI ACQUI 


APERTE TUTTO L'ANNO 


HI NATU. 
IPERTER- 
PER LA 


TTA 


così varia e complessa nel suol elementi e 
nei suoi sviluppi, così ricca di splendori 
€ di miserie, di glorie e di sventure, senza 
che la molteplicità dei fattori che concor- 
sero al divenire della civiltà iberica sia 
mai di ostacolo all'unità della trattazione 
€ all'armonico svolgimento delle sue parti. 
Dai tempi più remoti al periodo della co- 
lonizzazione fenicia, cartaginese, greca e 
della dominazione romana e araba, dalle 
vicende degli stati cristiani nell'età della 
Riconquista alla successiva formazione 
dell'unità politica e territoriale della 
nazione e dell'impero coloniale, dall'epoca 
dei re cattolici a quella di Carlo V, Filip- 
po Il e degli altri Absburgo, dalle alterne 
vicende del periodo borbonico a quelle 
drammatiche dell'800 e del 900 fino al re- 
gno di Alfonso XIII, rivive in una sintesi 
grandiosa, nella successione rigorosamente 
cronologica dei fatti, tutti sicuramente do- 
cumentati, il dramma bimillenario della 
Spagna. Il noto ispanista prof. Carlo Bosel- 
li che ha aggiunto al libro, a modo di ap- 
pendice, un capitolo dedicato alla croni- 
storia delle fortunose vicende dalla caduta 
della Monarchia alla vittoria di Franco, 
cui tanto contributo portarono il sangue 
e l'eroismo gli italiani, ha scelto e di- 
sposto con intelletto d'amore il ricco ma- 
teriale illustrativo dell'opera, che sì pre- 
senta così come un saggio storico prezioso 
agli studiosi e un utile e dilettevole ma- 
nuale di consultazione e di lettura per 
quanti desiderano formarsi un concetto 
chiaro e completo della storia della Na- 
zione latina e amica. 


#* Un singolarissimo libro è quello pub- 
blicato recentemente da Garzanti nella in- 
teressante « Piccola Collezione Scientifi- 
ca »: Il mondo nell’alambicco di Hans Joa- 
chim Flechtner, che reca come sottotitolo 
la chimica per tutti. Scopo di questa 
pubblicazione, in cui la più coscienziosa 
erudizione acquista un carattere di age- 
vole e piacevole divulgazione, è quello di 
avvicinare i segreti di quella scienza diff- 
cile, anche nelle sue leggi più astruse, 
nelle sue più ardue applicazioni. alla in- 
telligenza dei lettori meno preparati a tali 
difficili speculazioni. Con Flechtner si per- 
corre, senza alcun sforzo, tutto l'edificio 
della chimica, sino alle ultime fondamen. 
ta della materia, alle molecole, aglì atomi; 
sì imparano a conoscere non soltanto le 
leggi fondamentali. ma anche un numero 
stragrande di particolarità importantissi- 
me; si comprendono e si spiegario molti 
fenomeni di cui si conosceva appena il 
nome, L'autore, per interessare, ha saputo 
sempre trovare nuovi paragoni, espressio- 
ni sorprendenti, nessì che stupiscono; ogni 
mezzo gli è buono purché valga all'unico 
scopo: far comprendere. Cosicché giunti 
all'ultima pagina, i lettori gli saranno ri- 
conoscenti di avere potuto apprendere, 
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quasi inavvertitamente, un 
nuovo linguaggio: il lin- 
guaggio appunto delle for- 
mule chimiche. 


* È uscito Massacri di 
Guido Stacchini per i ti- 
pi dell'Editore Sperling e 
Kupfer. Il quinto volume 
del Ciclo « Voci del Tem- 
po Nuovo », per la sua 
audacia corrosiva, per il 
suo stile violento, supere- 
rà Il successo delle pre- 
cedenti opere del celebre 
Ciclo stacchiniano. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* I rapporti commer- 
ciali tra l'Italia e il Gia; 
pone sono migliorati. 
Stando alle statistiche uf- 
ficiali di parte nipponica 
rese note in questi giorni, 
il commercio estero tra 
l'Italia e il Giappone è 
sensibilmente aumentato 
nel 1939. Le importazioni 
nipponiche dall'Italia sono 
ascese a 7 milioni di yen, 
e le esportazioni in Italia 
a 5,7 milioni di yen con 
un saldo passivo per il 
Giappone di 1,3 milioni 
di yen, 

Tra le importazioni nip- 
poniche dell'Italia che 
hanno accusato un au- 
mento, sono da annove- 
rarsi i colori sintetici per 
42.000 yen contro yen 932 
del 1938, ed i tessuti di la- 
na per 44.000 yen contro 
26.000 del 1938. Circa le 
esportazioni giapponesi in Italia si nota 
una diminuzione nei cascami di seta, nel- 
la seta greggia, nei tessuti di cotone, e 
nei tessuti di seta. contro un aumento dei 
barattoli e bottiglie. 

Merita a questo proposito rilevare che 
nonostante la guerra, il Giappone ha in- 
tensificato nel 1939 i suoi rapporti com- 
merciali con i vari Paesi. non solo. ma è 
pure riuscito ad aumentare il' suo saldo 
attivo portandolo a yen 658 milioni con- 
tro yen 27 milioni nel 1938. 


* Il prezzo dell'oro lavorato. In occa- 
sione della riunione interministeriale a 
suo tempo svoltasi con la partecipazione 
dei Ministri delle Corporazioni, delle Fi- 
nanze, degli Scambi e Valute e dell'A- 
frica Italiana nonché del Governatore del- 
la Banca d'Italia, ebbe a riconoscersi che 
la situazione del prezzo dell'oro lavorato 


non avente pertanto carattere monetario 
o funzione di pagamento all'estero si è 
andata in questi ultimi tempi sensibil- 
mente modificando. In rapporto a tale cir- 
costanza i competenti organi ministeriali 
hanno conseguentemente disposto che nel 
caso venga constatata una differenza di 
prezzo in confronto di quello della pa- 
rità non dovrà ora innanzi essere elevato 
verbale di contravvenzione o di trasgres- 
sione alle norme valutarie 


* Le caratteristiche del nuovo impianto 
raffinazione di Fiume. Interessante cono- 
scere le caratteristiche del nuovo impian- 
to di raffinazione degli oli minerali. che è 
stato inaugurato recentemente a Fiume. 
SÌ tratta di un'opera che accresce sensi- 
bilmente l'attrezzatura tecnica della raf- 
fineria di quella città. che è la più vec- 
chia d'Europa, e che Si fonda sull'uso di 


solventi selettivi che migliorano la pro- 
duzione. Questo genere d'impianti, che è 
il terzo d'Europa, ha subìto le ultime in- 
novazioni che la tecnica moderna ha sug- 
gerito, e pertanto si può considerare il più 
intonato alle esigenze del momento. 
Questo nuovo impianto va ad aggiun- 
gersi agli altri esistenti costituiti da un 
impianto di distillazione continua, capace 
di lavorare 120.000 tonnellate all'anno di 
olio greggio; da un impianto di piroscis- 
sione (cracking) capace di trattare circa 
40.000 tonnellate di carico fresco, esclu: 
cioè gli oli che vengono ripresi în ciclo 
di lavorazione: da un impianto di dep: 
raffinazione che lavora circa 15.000 ton- 
nellate annue di oli paraffinosi; da un 
impianto di caldaie ad alto vuoto tanto 
per il lavoro continuo che per quello di- 
scontinuo; da un reparto di raffinazione 
di lubrificanti e di produzione di grassi 


lubrificanti, e infine da 
vari reparti minori per la 
raffinazione e rettificazio- 
ne della benzina e del pe- 
trolio, nonché per la pro- 
duzione del coke, 


* Ingenti quantitativi 
di mercurio venduto all’e- 
stero. Il mercato nazionale 
del mercurio è stato favo- 
revolmente influenzato 
dalla ripresa del cartello 
italo-spagnolo, il quale, 
dopo quasi un decennio di 
attività, era venuto parti- 
colarmente a cessare du- 
rante il periodo della 
guerra civile. Sulla base 
dei nuovi accordi è stata 
riconosciuta un'equa mag- 
giorazione della quota ita- 
liana di esportazione, con 
evidente vantaggio di tut- 
ta l'industria mercurifera 
nazionale, Spetta in parti- 
colare alla Monte Amiata, 
come pubblica l'Agenzia 
Gea, il primo posto nel 
collocamento del prodotto 
nel mercati internazionali 
di assorbimento, vendendo 
forti quantitativi ed a 
prezzi ben remunerativi. 
specialmente durante il 
quarto trimestre del 1939, 
e nei primi mesi del 1940. 
Da notare che anche le 
forniture del mercato in- 
terno non sono state tra- 
scurate, pur essendosi 
contenuti i prezzi di rea- 
lizzo a quote assai più 
modeste, nonostante il 
fermo orientamento delle 
quotazioni internazionali. 

Nel campo delle ricer- 
che sì è dato un partico- 
lare impulso, e così ai lavori di accerta- 
mento, con esito felice sotto ogni rap- 
porto. 


* La situazione zootecnica della Dani- 
marca. A proposito del recente passaggio 
della Danimarca sotto il controllo della 
Germania, appaiono interessanti alcuni 
dati relativi alla situazione zootecnica del 
territorio danese in base ai quali è facile 
rilevare, come pubblica l'Agenzia Gea, il 
notevole apporto che la Danimarca. potrà 
dare all'autonomia alimentare tedesca 
L'ultimo censimento del bestiame bovino, 
al 31 dicembre 1939 segna un effettivo to- 
tale di 3.186.000 capì contro 3.067.000 del 
stessa epoca dell’anno 1937 e 3.150.000 del 
dicembre 1938, Le vacche da latte sono 
aumentate în confronto al dicembre 1937 
portandosi da 1.590.000 a 1.618.000. 

In quanto alla popolazione dei suini 
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l'ultimo censimento del 31 dicembre 1939, 
segna un aumento significativo tanto che 
nel dicembre 1938 i suini presi nel totale, 
erano 2.706.000. per diventare nel dicem- 
bre 1939, 3.134.000. In quanto alla utilizza- 
zione industriale del latte e dei prodotti 
lattieri nella Danimarca, il latte impiegato è 
stato nel 1937 di q. 34.142.200, nel 1938 
@. 33.702.030, nel 1939 a. 35.464.300, Di tali 
quantitativi le lavorazioni a burro hanno 
assorbito nel 1939 q. 1.043.160 segnando il 
massimo dei tre anni considerati, dato che 
nel 1937 avevano assorbi- 
to poco più di q. 970.000. 
È noto che la lavorazione 
del latte industriale in 
Danimarca ha una note- 
vole importanza. Infatti | 
formaggi hanno assorbito 
a. 933.170 di latte; si può 
quindi calcolare ‘che la 
materia grassa del burro 
sia rappresentata da quin- 
tali 900 mila circa e quel- 
la dei formaggi da a. 200 
mila, 

Queste cifre sono abba- 
stanza significative, poi- 
ché messe în rapporto con 
la cessazione automatica 
del commercio di espor- 
tazione con l'Inghilterra, 
esprimono il notevole 
contributo sul quale la 
Germania potrà contare 
d'ora innanzi nei riforni- 
menti di un settore ali- 
mentare che ha tanta im- 
portanza non solamente 
agli effetti bellici ma an- 
che nei riguardi della po- 
polazione civile. 


# L'armamento da ca- 
rico italiano. La Nautical 
Gazette si occupa del rin- 
novamento della flotta ita- 
liana da carico e da pas- 
seggerì preordinato dal 
Governo Fascista e ìl cui 
programma va realizzan- 
dosi grazie alla potente at- 
trezzatura dei cantieri na- 
vali italiani. La rivista ag- 
giunge che molto saggia- 
mente l'Italia ha proce- 
duto durante la guerra e- 
tiopica e negli ultimi due 
anni non solo ad acqui- 
stare navi di seconda ma- 
no in ottimo stato sul 
mercato libero, quando i 
prezzi erano favorevolis- 
simi ma anche a rimoder- 
nare le sue unità, con 
nuovo macchinario tal che 
la loro trasformazione ha 
fatto sì che queste pos- 
sono considerarsi ora co- 
me nuovissime. Il Supple- 
mento. Economico-Finan- 
ziario dell'a Agenzia d'I- 
talia e dell'Impero » a ta- 
le proposito rileva che fra 
gli armatori previdenti e 
lungimiranti va annovera- 
to_l'armatore napoletano 
Achille Lauro, che tempe- 
stivamente e senza esbor- 
so di valuta estera, ma col 
solo provento dei noli 
guadagnati all'estero è 
riuscito a formarsi una 
flotta da carico di ben 55 
unità per un tonnellaggio 
globale di oltre 250 mila 
tonnellate di stazza. Ciò 
gli consente di mantenere 
varie linee regolari per 
l'Impero e la Libia non- 
ché la linea del periplo 
italiano, mentre  parec- 
chie navi vengono noleg- 
giate con lunghi contratti 
dai vari monopoli dello 
Stato, ed altre infine cor- 
rono il mercato libero, 
guadagnando noli altissi- 
mi con notevole apporto 
alla nostra bilancia valu- 
taria. 


# Le importazioni di 
merci che non comportano 
trasferimento di valuta. 
Sono stati fissati dai com- 
petenti organi i criteri di 
massima relativi alle im- 
portazioni di merci estere 
il cui pagamento non 
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comporta trasferimento di divise, In base a 
tali criteri. come informa il Supplemento 
Economico-finanziario dell'e Agenzia d'Ita- 
lia e dell'Impero », le ditte che abbiano la 
possibilità di importare merci dall'estero 
dovranno ottenerne autorizzazione dal Mi- 
nistero per gli Scambi e per le Valute, 
tramite le competenti organizzazioni sin- 
dacali previa esibizione di documenta- 
zione bancaria attestante l'origine e la di- 
sponibilità effettiva dei mezzi esteri di pa- 
gamento costituiti attraverso apporto di 


CINEMATOGRAFICI 


valuta da parte di cittadini italiani resi- 
denti all’estero o di stranieri ovunque re- 
sidenti. Le licenze rilasciate saranno va- 
lide per tre mesi. e, comunque, sino al 30 
giugno del corrente anno, Il controvalore 
in lire italiane delle divise impiegate per 
il pagamento all'estero delle merci non 
potrà destinarsi al pagamento di esporta- 
zioni, di rimesse emigrati. spese turisti- 
che di stranieri in Italia od altro, per le 
quali sono già fissate le norme di ces- 
sione della divisa. Le operazioni per le 
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importazioni in questione dovranno aver 
luoguresclusivamente a mezzo di una bami- 
ca agente od aggregata alla quale were 
rimessa dall’importatore tutta la docu- 
mentazione atta a comprovare l'utilizzo 
della valuta negli acquisti di merci. pur 
essendo naturalmente lasciata la possibi- 
lità al possessore della divisa di prendere 
diretti contatti con la ditta importatrice. 


* Il traffico petrolifero tedesco sul Da- 
nubio. In questi ultimi tempi la Germa- 
nia ha ottenuto un au- 
mento di tonnellaggio del- 
la sua flotta petrolifera 
sul Danubio mercè la tra- 
sformazione di un certo 
numero delle sue chiatte 
renane, d'una capacità 
complessiva di 22 mila 
tonnellate. Attualmente la 
Germania dispone del 45 
per cento della flotta pe- 
trolifera danubiana, cioè 
di circa 100 mila tonnel- 
late delle 220 mila che ne 
costituiscono il totale. Poi- 
ché la durata media di 
rotazione è calcolata a 70 
giorni e il Danubio è ge- 
neralmente navigabile per 
circa 9 mesi all'anno, una 
nave petrolifera farebbe 
in meédia 4 viaggi di an- 
data e ritorno durante o- 
gni anno. Tale traffico 
corrisponderebbe ad una 
capacità di trasporto di 
circa mezzo milione di 
tonnellate tenendo conto 
delle. 22 mila tonnellate 
relative alla trasformazio- 
ne delle chiatte prima adi- 
bite al traffico renano. 


BELLE ARTI 


* La Mostra di Arturo 
Cavicchini, nella Galleria 
Gian Ferrari di Milano, 
ha destato molto interesse. 
Si tratta di un artista tan- 
to coscienzioso e modesto 
quanto bravo. Disegnatore 
stringato-ed espressivo, il 
Cavicchini riesce nell'ac- 
quaforte ad effetti com- 
pendiosi dov'è sempre, e 
massime quando rappre- 
senta figure femminili, un 
seriso di poesia umana e 
affettuosa. A cotesta ener- 
gia lineare, l'artista sa poi 
aggiungere, quando dipin- 
ge. una sua particolare 
acutezza di colore, che 
dan. vita e brio alla e- 
spressione. 

Al Cavicchini segue, 
nella medesima Galleria, 
la mostra del pittore to- 
scano Memo Vagaggini, 
artista già più volte pre- 
miato e molto noto per 
la sua attiva partecipazio- 
ne alle più importanti mo- 
stre italiane. Dotato 
schietto temperamento 
realistico, il Vagaggini pi- 
glia più spesso ispirazione 
della campagna toscana, 
che ritrae con grande fe- 
deltà ed efficacia, riuscen- 
do così a rappresentazioni 
che son piene d'una na- 
turalezza tutta cordiale © 
persuadente. Il pittore 
mostra altresì qualche di- 
pinto di figura, dove si 
ritrovano sempre le sue 
sottili virtù di disegnato- 
re, e la sua non comune 
padronanza dei valori 
chiaroscurali. 


* Il giovane pittore to- 
rinese Piero Martina, che 
fa una bella mostra di 
opere sue nella Galleria 
Barbaroux di Milano, ma- 
nifesta una singolare e ge- 

ina sensibilità di colo- 


VIA FABIO FILZI, 29 rista. Tutto effuso in toni 


chiari, armoniosamente 
accordato mediante squi- 
siti passaggi, il suo colore 
si espande in figurazioni 
vanescenti e suggestive, 
nelle quali si sente sem- 


4 qiubba erliva di dasre 


Le Confezioni CAESARIe troverete nei migliori negozi 
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a porre solto controllo questTE 
parti dopo il vostro ventesimo anno va elà 


ole zone“del viso nelle quali, prima che in-ogni altra, 


Vi sono alcune pic: i a 
nsufficiente 


si possono rilevare l’inattività delle glandole della pelle e l' 
suto cutaneo. Pori ingrossati, piccole rughe agli angoli 
e delle narici, pelle impura ed afllosciata: 
sono questi i primi segnali ammonitori di difetti che cominciano ad apparire 
imo anno di vita e che 
rendere il vostro viso stanco ed avvizzito i 7 
di tali antipatici inconvenienti, è necessario ricorrere per tempo ai mezzi 
più atti ad una prevenz 
della Cosmesi Kaloderma sono stati studiati in base ai ri 
recenti ricerche della biologia cosmetica. L È 
constatare come, fin dal principio, la pelle ritorni tesa, elastica e fresca. 


REMA DETERGENTE 
E una crema che ha la proprietà di depurare vera 
mente la vostra pello poichè penetra nell'intimo 
solvendo ed asporlando ogni Iraccia 
altra impurità 
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pre una casta e pudica te- 
nerezza di sentimento. Fin 
troppo fragile, talvolta; 
ma non mai ordinario, € 
sostenuto da una musica- 
lità raffinata; egli per al- 
tro manifesta nei più re- 
centi suoi dipinti — e si 
veda il ritratto di donna 
sdraiata col soprabito ver- 
de — un fare già più 
saldo e risentito che, pur 
senza perdere nulla della 
sua più intima espressio. 
ne, arriva a risultati più 
consistenti e veramente 
notevoli. 


* Una Mostra di opere 
di Paolo Troubetzkoy si 
vede nella Galleria Dedalo 
di Milano. Piccoli ritratti, 
statuette, gruppi di caval- 
li € cavalieri: dovunque 
si ritrova l'occhio vigile e 
pronto, la mano energica 
€ svelta, l'intuizione som- 
maria e alquanto appros- 
simativa, ma pur sempre 
efficace nel cogliere il ca- 
rattere, del famoso scul- 
tore. Non sono novità, ma 
si rivedono sempre ' con 
gusto, non fosse che per 
la memoria che recano 
della vita e del costume 
che fu detto « fine di se- 
colo » 


# Dopo parecchi anni 
di assenza. Alberto Savi- 
nio si ripresenta a Mila- 
no, nella Galleria del Mi- 
lione, con un numeroso 
gruppo di dipinti suoi, ri- 
comparendovi con le sue 
oramai note qualità di artista, ricco di 
un'immaginazione fertile estrosa e strava- 
gante, — non tutta libera da influssi de- 
chiricheschi — che s'esplica in modi piut- 
tosto illustrazionistici, anziché di vera so. 
stanza pittorica; ma ‘che nondimeno rie- 
sce ad effetti sempre suggestivi e interes- 
santi. 


* Bassi, Bogliardi. Codagnone, De Ami- 
cis, Gnone, Labò, Taccani e Sinopico. 
questi otto pittori si presentano insieme 
in Casa d'Artisti a Milano, in una bella 
mostra variata e significativa, e tutti con 
opere notevoli. Segnaleremo, in partico- 
lare, la finezza coloristica che ancora una 
volta manifesta il De Amicis; e la sotti- 
gliezza disegnativa, tutta puntuale ed ef- 
ficace, di Gnone; e la spigliata e nervosa 
pittura del Codagnone. che espone, tra 
l’altro, un'ottima veduta parigina; e in- 
fine la delicatezza tutta sognante, aerata e 
insieme precisa, di Sinopico che mostra al- 
cuni bellissimi ‘disegni. 


MUSICA 


* Ad iniziativa della R. Accademia di 
Santa Cecilia si eseguirà presto all'Adria- 
no di Roma ìl Mosè di Lorenzo Perosi. A 
questa esecuzione altre ne terranno die- 
tro in varie città d'Italia. con una vera 
ripresa di musiche perosiane: il Transitus 
animae e il Giudizio Universale a Napoli, 
la Risurrezione di Cristo a Milano. La 
Messa, composta per l'anniversario della 
Incoronazione del Papa ed eseguita il 12 
marzo in San Pietro, sarà ripetuta il 5 
maggio alla Minerva. quando il Papa vi 
andrà per la festa di Santa Caterina da 
Siena. E pare che Perosi si prepari ad 
aggiungervi qualche altra composizione di 
circostanza. A tutto questo il Papa stesso 
si è vivamente interessato, non solo per 
il suo fine gusto e intelligenza musicale, 
ma anche per l'amicizia che lo lega al 
Maestro fin dai suoì anni giovanili. Ne 
dette una prova pochi giorni fa, dopo il 
concerto dato alla sua presenza nell'Aula 
delle Benedizioni della R. Accademia di 
Santa Cecilia. « Vogliamo veder Perosi », 
disse Pio XII, fermandosi a metà, men- 
tre stava già lasciando l'aula. A questa 
chiamata Perosi rimase tutto confuso e, 
baciata la mano benedicente, tornò a con- 
fondersi nella folla. 


* L'orchestra e il coro del Teatro della 
Scala daranno nel prossimo maggio a Mi- 
lano una serie di concerti, di cuì diamo 
il calendario, 4 maggio: concerto d’inau- 
gurazione diretto dal maestro Victor de 
Sabata; maestro del coro Achille Consoli. 
9 maggio: concerto diretto dal maestro 
Herbert von Karajan. 12 maggio: concer- 
to organizzato dal Teatro del Popolo di 
Milano, diretto dal maestro Ernesto Kunz, 
con coro e solisti di Zurlgo. 17 maggio: 
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Vigoroso spunto in salita 
Prontissima ripresa 


Velocità maggiorate 


Risparmio di carburante 
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SIMONI 


rapida assimilabilità 


alle imitazioni 


concerto diretto dal maestro Antonio 
Guarnieri; maestro del coro Achille Con- 
soli. 21 maggio: concerto diretto dal mae- 
stro Victor de Sabata. 27 maggio: concer- 
to diretto dal maestro Alberto Erede, so- 
lista Edwin Fischer. 31 maggio: concerto 
diretto dal maestro Hans Knappertsbusch, 
solista Giorgio Ciompi, 


* Al Teatro di Stato di Stendal è sta- 
ta rappresentata l'opera in due atti Ave 
Maria di Salvatore Allegra, su libretto di 
Alberto Donini e Guglielmo Zorzi, L'o- 
pera, eseguita da ottimi artisti tedeschi. 
ha ottenuto un vivo successo, con nume- 
rosissime chiamate al proscenio. Dello 
stesso Allegra saranno riprese prossima- 
mente al Teatro di Stato di Kassel le due 
opere: Medico suo malgrado, su libretto 
di Alberto Donini, e Viandanti su azione 
di V. Andreaus, che nel giugno scorso ot- 
tennero pieno successo sulle stesse scene. 


* Prossime rappresentazioni liriche: al- 
l'Alighieri di Ravenna saranno date la 
Forza del destino di Verdi e Manon di 
Massenet, sotto la direzione del maestro 
Del Campo; al Teatro di Suzzara La Tra- 
viata di Verdi. diretta. dal maestro Mo- 
resco. 


# AI Colon di Buenos Aires si svolge- 
rà prossimamente la tradizionale stagione 
lirica italiana alla quale parteciperanno, 
ira gli altri cantanti. Gianna Pederzini. 
Giacomo Lauri Volpi, Armando Borgioli, 
Bruno Landi. Duilio Baronti e Salvatore 
Baccaloni. Direttori 1 maestri Marinuzzi e 
Calusio, 
* A Cordoba il noto pianista italiano 
Marcello Boasso ha dato un concerto che 
ha avuto un grande successo di pubblico 
€ di critica. Il concerto era a beneficio 
delle scuole della « Dante Alighieri ». 


TEATRO 


* La scelta dei due lavori ‘goldoniani 
che si rappresenteranno, nel prossimo lu- 
glio, in due campi veneziani è caduta su 
La bottega del caffè e sul Campiello. La 
bottega del caffè sarà messa in scena da 
Gino Rocca, il quale allestì la stessa 
commedia nella Corte del Teatro di San 
Luca nel luglio del 1934, affidandone al- 
lora le parti a Raffaele Viviani (Don Mar- 
zio il Maldicente), Andreina Pagnani, 
Renzo Ricci, Kiki Palmer, Enzo Biliotti, 
Luigi Almirante, Carlo Ninchi, Emilio 
Baldanello e Cesarina Gherardi. Del Cam- 
piello sarà regista Corrado Pavolini. 


* È oramai certo che Laura Adani avrà 
per primo attore e direttore della sua nuo- 
va Compagnia Filippo Scelzo. Nella for- 
mazione entreranno anche Bella Starace- 
Sainati e Romano Brazzi. 


MiLtamo 

Corso B, Aires, 9 
Telel. 21-20 

Negozio: V.le Reg. Eleno, 1 


RUGHE E SEGNETTI 


PELLE AVVIZZITA - BORSETTE OCULARI 
- ZAMPE D'OCA - PORI DILATATI ecc. 
scompaiono sicuramente col nuovo prodotto 
DIAMANTE, CREMA LIQUIDA che porta la rl- 
voluzione nella cura e nella conservazione della 
pelle, impedisce la formazione delle rughe, eli- 
mina le rughe già formate; rende la pelle mor- 


bida ed elastica, provoca l'alimentazione e una 
vera nutrizione dei tessuti sottocutanei. È unica 
al mondo perchè la base della CREMA LIQUIDA 
DIAMANTE è un vero olio vegetale, il solo che 
viene immediatamente ossorbito ed assimilato 
dalla pelle senza lasciare traccie di unto. Senza 


mossaggio o frizione agisce come potente astrin- 
gente sui pori dilatati rendendo alla pelle il 
tono e la freschezza della gioventù. 

La base è l'OLIO DI HAMBREA MYSORICA rica- 
vato dai semi di una pianta di origine indiana 
anche spontanea nella Somalia Italiana dalla quale 
ci provengono i semi. L'esperienza dell'uso della 
CREMA LIQUIDA DIAMANTE ha dimostrato che 
essa è indispensabile a tutte le cornagioni e 
che non c'è mai un caso di controindica: 


ine. 


Campione con opuscolo illustrativo 
a richiesta (inviare francobollo) 


al ISTITUTO 1. R.A. C. - Rep.B 


Via S. Massimo, 12 - TORINO 
Telef. 82-416 


Prima Casa Italiana diretta da un Chimico 
Farmacista specializzato nella cosmesi scientifica 


Flacone L. 15 - Spedizione franco di porto 


denti 


DITTA SILVIO ME SCOLI PICENO 


* Le prime Compagnie 
messe in esame dalla 
Commissione recentemen- 
te nominata dal Ministero 
della Cultura Popolare è 
presieduta dall’Accademi- 
co d'Italia Renato Simoni. 
per le formazioni del 
prossimo anno teatrale, 
sono: la Compagnia di 
Renzo Ricci, la Compa- 
gnia Adani-Scelzo. la 
Compagnia del Teatro 
della Arti, la Compagnia 
del Teatro Eliseo, la 
Compagnia di Mario Fer- 
rarì, la Compagnia Besoz 
zi-Ferrati, la Compagi 
Merlini-Cialente e la 
Compagnia Viarisio-Pola- 
Porelli. 


* Cesare Vico Lodovi- 
ci stà traducendo per Ser- 
gio Tofano la commedia 
di Giroudoux Ondin 
Tofano sta completa 
in questi giorni i quadri 
della sun nuova Compa- 
gnia, nella quale entrerà, 
a quanto sì dice, anche 
Alessandro Ruffini. 


* L'ultimo fascicolo di 
« Scenario », la Rivista di 
vita teatrale diretta da 
Nicola De Pirro, è quasi 
per intero dedicato alle 
manifestazioni del VI 
Maggio Musicale Fioren- 
tino. In questo numero 
doppio sono articoli dello 
stesso De Pirro. di Mario 
Apollonio su l'Adelchi, 
di Adriano Lualdi su 
Turandot di Ferruccio 
Busoni, di Lele d'Amico 
sul «ritorno di Semira- 
ide », di Luigi Dalla 
Piccola sulla sua nuo- 
vissima opera Volo di 
notte, di Guido Pannain 
su Mozart e Il flauto ma- 
gico, di Valentino Bucchi 
su Aci e Galatea e su Di- 
done abbandonata, di Si- 
cor sull'edizione originale 
del Boris Godunof di Mus- 
sorgsky, di Corrado Pavo- 
lini su «La regia e la 
scenografia al Maggio », 
ecc. ecc. Nello stesso fa- 
scicolo è un articolo di 
Vittorio Metz su Macario, 
e la commedia in tre atti 
di Eugenio Bertuetti e 
Sergio Pugliese Scritto 
sull'acqua. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Ecco la classifica dei 
Ludi della cultura, con- 
clusisi ultimamente a Ro- 
ma: Categoria Giovani 
Fasciste: Del Secco Fran- 
cesca del Comando Fede- 
le di Rieti: Giovane Fa- 
; seguono. 
ih di Como 


iz pari merito; 
Tarquini Vittoria di Na 
poli; 4. Bàrtali Rita di 
Caltanissetta; 5. Ghisolfi 
Carolina di Cremon: 

Categoria Giovani Ita- 
liane: Bertonazzi Bianca 
di Piacenza: Giovane Ita- 
liana Juvenilis; seguono 
2. Predieri Fiammetta di 
Fiume; 3. Canova Antonia 
di Roma e Dentici Ornella 
di Pavia a pari merito; 4. 
Scillitani Giovanna di 
Foggia; 5. Marchese Ma- 
ria di Napoli. 

Categoria Giovani Fa- 
scisti: Cartago Scattaglia 
Dario di Verona: Giovane 
Fascista Juvenilis: seguo- 
no: 2. Quadrotta Mario di 
La Spezia; 3. Massimo 
Fulvio di Napoli; 4. Buo- 
no Giovanni di Alessan- 
dria; 5. Montironi Renzo 
di Forlì. 

Categoria Avanguardisti 
De Sanctis Valerio di Li- 
vorno: Avanguardista Ju- 
venilis; seguono: 2. Lepo- 
re Ettore di Napoli e Tc 
torella Giuseppe di Mila- 
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Le lenti da occhiali Zeiss Umbral atte- 
nuano uniformemente l'intensità della 
luce per l'intera gamma delle radiazioni 
visibili e ‘invisibili. Concedono un ampio 
campo visivo nitido in tutte le direzio- 
ni dello sguardo con una gradevolissima 
resa cromatica del paesaggio, grazie al- 
la speciale colorazione neutra Umbral! 


ZEISS 


U M B R A L 


Contro la luce abbagliante del sole 


Opuscoli esplicativi ‘Umbral 311” Invia gratis a richiesta 


LA MECCANOPTICA - MILANO 
CORSO ITALIA, 8 - TELEFONO 89.618 


RAPPRESENTANZA GENERALE PER L'ITALIA E L'IMPERO 


ITALIANA — 


no a pari merito; 3, An- 
tici Massimo di Ascoli; 4. 
Gherardo Giuseppe 
Belluno; 5. Valentini Fran- 
cesco di Cosenza. 


* Ed ecco la classifica 
generale dei G.U.F. per 1 
Littoriali delLavoro: 

1. Roma con punti 135; 
2. Catania punti 115; 3. 
Firenze p. 84; 4. Milano 
p. 70; 5. Bologna p. 61; 
6. Napoli p. 56; 7. Torino 
p. 54; 8. Messina p, 35; 
9. Como p. 32; 10. Paler- 
mo p, 31, Seguono altri 60 
Gruppi Universitari Fa- 


, Bi 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


scisti. 
* Con circolare del Mi- 


nistro Bottai ai R. Prov- 
veditori agli Studi, viene 
confermato che nelle due 
sezioni dell'anno in corso, 
sono mantenuti în vigore 
i programmi di esami ap- 


È IL VOSTRO LIQUORE 


mico del palato e dello stomaco 
INDISPENSABILE IN OGNI FAMIGLIA 


provati con R. Decreto 10 BIAN 
giugno 1937-XV. Per quel- 

lo che riguarda gli esami 

di ammissione, di matu- 

rità e abilitazione per le classi precedenti 
l'ultima, il Ministro ha già impartito le 
relative istruzioni. 


* Analogamente a quanto prescritto per 
l'esonero delle lezioni di educazione fi- 
sica, rimane stabilito che i privatisti, can- 
didati agli esami della sessione estiva che 
per ragioni di salute non potessero so- 
stenere gli esami di educazione fisica, do- 
vranno presentare alla Segreteria della 
Scuola presso la quale si iscrivono, all'at- 
to dell'iscrizione, una domanda in carta 
semplice corredata del versamento di li- 
re 20 a favore del tesoriere del Comando 
Federale della G.I.L., Banca Nazionale del 
Lavoro, via Fornovo. Roma. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* L'accordo tra ì Paesi rivieraschi del 
Danubio inferiore, le conversazioni com- 
merciali jugoslavo-sovietiche, le misure di 
controllo degli stranieri residenti nei 
paesi balcanici, il rafforzamento della di- 
fesa militare della Romania, i movimenti 
della flotta russa e turca nel mar Nero e 
nel mar di Marmara, la conclusione del 
convegno londinese dei rappresentanti del- 
l'Inghilterra nei paesi balcanici, le dichia- 
razioni alla Camera e al Senato francese e 
alla Camera dei Comuni, le manifesta- 
zioni in occasione del 51° anniversario di 
Hitler, costituiscono un complesso di av- 
venimenti, al di fuori del conflitto scandi- 
navo, che hanno avuto delle ripercussioni 


co e LIQUORI * TORINO 


nella attività del mondo diplomatico di 
Europa. 


#* Il 51° compleanno del Fiihrer è stato 
celebrato da tutti i tedeschi in Italia riu- 
nitisi nelle diverse sezioni del Partito na- 
zionalsocialista, esprimendo la loro fede e 
la loro devozione al Capo del Reich. A 
Roma la cerimonia sì è svolta nell'Aula 
Magna della R. Università con l'interven- 
to del dirigente la sezione locale del Par- 
tito nazionalsocialista, dott. Fuchs, che 
rappresentava l'ambasciatore von Macken- 
sen, recatosi a Berlino. Egli ha esaltato 
la figura di Adolfo Hitler, ricordando co- 
me da semplice soldato Hitler sia assurto 
a Capo del popolo tedesco e a creatore 
delle forze armate del Reich. 

Nell'occasione del compleanno del Fiih- 
rer, gli sono stati inviati telegrammi da 
8, M. il Re e Imperatore, dal Duce, dal 
Ministro degli Affari Esteri e dal Mini- 
stro Segretario del Partito. 


* Si sono trovati riuniti a Genova gli 
Addetti militari americani accreditati ne- 
gli Stati balcanici: John Rotay accredita- 
to a Bucarest, Walter Kluss a Istanbul, 
Louis Fortier a Belgrado, nonché gli Ad- 
detti militari americani George Paine ac- 
ereditato presso l'Ambasciata di Roma, 
Richard Partridge dell'Ambasciata di Ber- 
lino, Sillian Alsen di Stoccolma, Gordon 
W. Nel-on e Martin Scanlow dell’Amba- 
sciata di Londra, l'Ambasciatore america- 
no in Svezia, Lynn Franklyn. e il Console 
generale americano in Svezia, Ettel Snow. 
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Sotto la presidenza del generale Sher- 
man Miles dell'esercito americano, che 
aveva ultimato una missione in Europa, 
tutti gli Addetti militari e diplomatici 
americani si sono riuniti nella sede del 
Consolato Americano. Terminato il con- 
vegno, il generale Miles si è imbarcato sul 
piroscafo, « Washington » per Nuova York, 
mentre i diversi diplomatici e addetti mi- 
litari sono ritornati alle rispettive sedi. 


* L'Ambasciatore Saito, ex ministro de- 
gli Esteri al Giappone, capo della missio- 
ne nipponica che sarà tra breve in Italia, 
in un'intervista giornalistica ha espressa 
la sua soddisfazione per l'alto mandato 
conferitogli. « Sono lietissimo — egli ha 
detto — di potermi recare in Italia e di 
avere la possibilità di incontrare il vostro 
grande Duce, verso cui tutti i Giapponesi 
nutrono viva riconoscenza per l'atteggia- 
mento dell'Italia durante l’attuale conflit- 
to cino-nipponico. Sono sicuro che il mio 
compito sarà grandemente facilitato dalla 
diplomazia italiana, che ho potuto apprez- 
zare durante la Conferenza di Genova, e 
soprattutto dal fatto che il vostro giovane 
ministro degli Esteri, che ho già avuto il 
piacere di incontrare a Parigi durante la 
Esposizione dei capolavori italiani, è cono- 
scitore dei problemi estremo-orientali e sa 
quali sono le necessità del mio Paese e le 
possibilità italiane in Estremo Oriente: ed 
egualmente conosce, per averli visti diret- 
tamente in giuoco, quali forze e quali in- 
teressi si muovono in Estremo Oriente 


NOTIZIARIO VATICANO 


# Pio XII ha indetto una nuova crociata 
di preghiere alla Vergine durante il Mese 
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Mariano per invocare la 
fine del flagello che scon- 
volge l'Europa e perché 
sia ridonata la pace al 
mondo, In una lettera di- 
retta ai Cardinale Maglio- 
ne per questo, il Papa rac- 
comanda soprattutto la 
preghiera dei fanciulli e 
invita il suo cardinale Se- 
gretario di Stato a portare 
le sue esortazioni a cono- 
scenza dei Pastori di tutte 
le diocesi del mondo. 

Un'altra invocazione per 
la pace ha fatto Pio XII 
nell'ultima udienza gene- 
rale concessa invitando i 
fedeli a pregare. « Pregate 
con la Chiesa e per la 
Chiesa, ha detto ll Papa. 
Pregate affinché tutti gli 
uomini ascoltino con ani- 
mo docile gli appelli an- 
gosciosi, le calde esorta- 
zioni del Nostro cuore pa- 
terno, si ricordino che sono tutti figli di 
Dio e ritrovino così il sentimento della fra- 
ternità universale, fondamento necessario 
della concordia del popoli e della tanto so- 
spirata pace » 


* Durante la sua permanenza a Roma 
ha fatto visita al Papa il ministro della 
Propaganda Nazionale in Romania prof. 
Costantino Giurescu, che ha fatto oma 
gio a Pio XII della sua opera in tre vo- 
lumi: « Storia dei Romeni ». Il Papa ha 
poi ricevuto in privata udienza S. A. 
Reale la Duchessa di Parma con la fa- 
miglia. Il giorno 19, con gli onori dovuti 
al suo grado, ha ricevuto l'ex regina del 
Portogallo, Amelia, che dopo il colloquio 
col Pontefice. si è recata dal Cardinale-Se- 
gretario di Stato, 


* Tra Santa Sede e Repubblica Argen- 
tina è stato firmato un accordo per lo 
scambio della valigia diplomatica. 


* Il Prefetto delle cerimonie apostoliche 
ha diramato l'« Intimatio » per la canoniz- 
zazione della Beata Gemma Galgani e 
Maria di S. Eufrasia Pellettier che il Papa 
compirà nella Basilica Vaticana giovedì 
prossimo 2 maggio alle ore 8,15. Pio XII 
salirà in sedia gestatoria alla Cappella Si- 
stina da dove muoverà anche la proces- 
sione che accompagnerà il Papa che nel- 
l'atrio della Basilica, sarà ricevuto dal Ca- 
pitolo Vaticaho. Nella sera verranno illu- 
minate la facciata e la cupola di S. Pietro. 


(Continua il Notiziario a pag. XVIII) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVI 


Non avete che l'imbarazzo della scelta 
nell'assortimento completo di prodotti ra- 
zionali che MEDICEA offre per la difesa e 
per la cura della vostra bellezza. 
Sotto il controllo dei più esperti dermatolo- 
ghi MEDICEA continua, perfezionandola, la 
produzione ben nota di MADELYS, dandovi 
la massima garanzia sulla qualità dei suoi prodotti. 
Adoperate per la bellezza della pelle: Crema Midina, 
Crema Minuita, Cipria Seductio, Latte di Bel- 
lezza, Crema Alimenta, Crema Detergente: per 
il fascino dello sguardo; Cera e Crema Toniciglia; 
per lo splendore del sorriso: Rosso Seductio; Bel- 
letto Compatto Medicea; per la linea perfetta del 
seno: Crema Maxima, ecc. 
Chiedeteli ai migliori profumieri. 


S. A. MEDICEA - PISA 


L'ILLUSTRAZIONE 


MgiCo EAvAccmor ITALIANA Amo AVI? 


1940 - XVII 


Natale di Roma. Dal solco romuleo allo splendore imperiale che Mussolini ha restituito all'Urbe 

onere offerte a questa fervida Primavera dell'Anno XVIII. Vecchie ca: 

stigia che tornano in luce, nuovi quartieri che sorge n 

un più largo respiro di ia sociale. Opere di pace (ma le armi son pronte a difenderle) opere di 

Civiltà fascista, civiltà del mondo in un prossimo domani, opere che il Duce ha voluto e che realizzate 
illuminano di compiacimento il suo viso nella ricorrenza fatidica: Natale di Roma. 
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ENTU' ITALIANA DEL LITTORIO ALLO STADIO DEI MARMI 
idro delle molteplici, fervide, manifestazioni che si sono svolte nell'Urbe a celebrazio 
ale della fondazione di Roma, l’adunata delle form iminili di 

a del Littorio nello Stadio dei Marmi del Foro cui ha presenziato il Di 

no speciale significato: come esaltazione della fres della gagliardia della ra 

‘ardore commovente col quale più di venticinquem 

re dell'Impero il loro entusias 


giovani cuori hanno testi 
ismo e la loro fede. Ancora una volta la nuovissima 
rio al Duce un mirabile 


ioni maschili e 


pettacolo di sé; ancora una volta ha voluto mostrargli 
mergie sulle quali la Patria di domani può fare assegnamento, in pace 
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Ecco la nuova pavimentazione di piazza del Campidoglio che il Duce ha ammirato e approvato nel corso 
delle sue visite alle grandiose opere dell'Urbe inaugurate la vigilia del Natale dì Roma. È stata realiz» 
ta per iniziativa di Antonio Mufioz sul disegno lasciato da Michelangelo: le diverse figure geometi 


che, in travertino, irradiantisi entro l'ampia ellisse”dat:motivo-rentrale a stella,-sono-state selciate ‘se- 
condo il sistema dei « sampietrini » in modo da ottenere un variato effetto’ di bianco e nero. 


PRECISAZIONI ITALIANE 


s EQUILIBRIO 
NEI BALCANI 


ow si riesce, davvero, a comprendere a cosa precisamente mirino certe insi- 
nuazioni della stampa britannica nei confronti del nostro Paese, certe defor- 
mazioni della realtà, che sono in così evidente contrasto con la logica seguita 
dal Governo fascista, Se c'è un settore che, fino ad oggi, sia restato immune 
dalle ripercussioni della guerra, esso è indubbiamente quello balcanico e se c'è una 
potenza che nulla abbia tralasciato per limitare il conflitto, nell'intento di evitare che 
esso potesse estendersi nel Sud-est europeo, essa è stata l’Italia. Sono ancora presenti 
£ vivi nella memoria di tutti gli espliciti riconoscimenti della stampa franco-inglese 
dell’opera spiegata dal Governo italiano in favore della pace e dell'equilibrio. nei 
Balcani. Ed ecco che, all'improvviso, un giornale britannico, che va per la maggiore, 
l’Evening Standard, esce con una pubblicazione, che mette il mondo a rumore. «Si 
apprende — scriveva giorni fa il giornale londinese che, non di rado, si assume 
compiti ufficiosi — che l’Italia farà prossimamente un formale passo diplomatico presso 
il Governo britannico per comunicare: 1) che l'Italia non tollererà l'estensione del 
blocco inglese al Mediterraneo orientale e aì Balcani; 2) che l’Italia ha obiezioni da 
fare circa i compiti della nuova Compagnia britannica creata per il commercio nei 
Balcani ». 

Invenzione, pura e semplice invenzione, Chi autorizzava l'Evening Standard a 
divulgare simili informazioni del tutto cervellotiche? Alla pubblicazione imprudente re- 
plicava vigorosamente il Giornale d'Italia con una nota perentoria. «Inutile dire che si 
tratta ancora una volta di pure invenzioni e che le invenzioni sono ispirate da una trop- 
po libera fantasia se non dal calcolo meno innocente di gettare olio sul fuoco. Opponiamo 
all'Evening Standard una netta smentita. L'Italia non ha in. preparazione alcun 
nuovo passo formale diplomatico presso il Governo britannico e non ha del resto 
il bisogno ai precisare le sue opinioni e i suoi interessi nel Mediterraneo e nei Balcani 
che sono fin troppo noti e da tutti riconosciuti. Non ci sarebbe veramente bisogno, 
pensiamo, di ingombrare l'atmosfera europea, già così fosca ed elettrizzata, con il 
continuo getto di tanti vapori tossici e fumosi. Ma il giornale vuole anche prean- 
nunciare una presa di posizione vigorosa della Gran Bretagna contro l’Italia infor- 
mandoci delle grandi e minacciose forze franco-britanniche-turche che sarebbero 
pronte a muoversi contro una aggressione nel Mediterraneo o nei Balcani: aggressione 
che non potrebbe, però, partire dalla Germania e, tanto meno, dall'Italia, visto che 
si deve appunto e soltanto all'Italia, per riconoscimento generale, se la pace è stata 
finora preservata nel Mediterraneo e nei Balcani». 

"Alla nota del giornale ‘romano faceva immediatamente seguito una recisa smentita 
del Popolo d'Italia, che veniva riprodotta da tutta la stampa europea, « Siamo di 
fronte ad una ripresa della cumpagna incendiaria che già era stata scatenata, ai 
tempi del famigerato piano di accerchiamento, Preciseremo che le citate affermazioni 
del giornale londinese sono non altro che falsità. L'Italia continua a svolgere nella 
penisola balcanica una politica di collaborazione. Questa politica si svolge in piena 
luce, ed ha avuto aperte affermazioni anche recenti e recentissime. Nei riguardi della 
Grecia, l'amicizia e la collaborazione dell’Italia è stata consacrata in uno scambio di 
note ufficiali. Nei riguardi della Jugoslavia, la continuità del patto di Belgrado è 
Mata calorosamente riaffermata in occasione del terzo annuale. E, del resto, è univer- 
salmente riconosciuto che sì deve all'Italia se la tranquillità è stata finora assicurata 
nei Balcani e nel Mediterraneo ». 

‘Questa è la verità ed essa è tale da sfidare tranquillamente qualsiasi manovra. Va 
rilevato che all'indomani delle opportunissime precisazioni italiane, la stampa britan- 
nica ha mutato tono, E si deve anche rilevare che, nonostante le inframmettenze 
degli Alleati nel settore balcanico, gli Stati particolarmente interessati alla pace, 
Ron trascurano nessun mezzo per evitare di essere coinvolti nel conflitto. È della 
settimana scorsa l'accordo fra i Paesi rivieraschi del Danubio, che mira a garantire 
la libera navigazione del Danubio contro qualsiasi attentato alla sicurezza delle acque 
territoriali fluviali. L'accordo intervenuto fra la Romania, l'Ungheria, la Jugoslavia e 
la Bulgaria consta di quattro paragrafi: 1) i piroscafi che possono essere trasformati 
in navi da guerra non potranno essere ammessi alla navigazione lungo il Danubio; 
2 il personale dei mezzi naviganti sarà sottoposto a speciale sorveglianza; 3) i carichi 
Che potranno eventualmente essere adoperati per impedire la navigazione sul 
Danubio e per danneggiare le opere che si trovano lungo le rive, saranno proibiti 
al trasporto e fra questi vengono indicati il pietrame, il cemento, gli esplosivi, eccetera; 
%) il regolamento attualmente in vigore della Commissione europea del Danubio sulla 
navigazione fluviale, sarà sostituito con le leggi doganali dei vari Paesi in quanto 
tali leggi sono più severe e più complete. 

Non occorre indugiare. a dimostrare l'importanza di 
questo accordo, che si propone di mantenere il Danubio 
libero e difeso da ogni tentativo sabotatore e che rap- 
presenta, oltre tutto, il primo documento della collabo- 
razione fra i quattro Paesi rivieraschi, che, notoriamen- 
te, non erano mai riusciti a trovare un terreno di col- 
laborazione. È opinione generale che esso stia anche a 
significare la decisa volontà dei quattro Paesi a restare 
neutrali ed a cautelarsi contro i rischi della guerra altrui. 

L'accordo danubiano è stato passato sotto silenzio nei 
commenti della stampa franco-britannica, ma non altret- 
tanto in quelli della stampa del Reich. Una nota della 
«Corrispondenza politica e diplomatica» ne metteva în 
evidenza il carattere e la portata, «Chi comprende gli 
interessi vitali degli Stati balcanici non si stupirà di 
questa affermazione di volontà di difesa e tanto meno 
dubiterà a qual genere di intrighi queste misure voglio- 
no mettere un basta. Coloro per i quali il mantenimento 
della tranquillità nel Sud dell'Europa rappresenta tn 
pruno negli occhi, si sono scoperti. La Germania ha pie- 
na comprensione per una precisa azione delle potenze 
del Sud-est d'Europa contro i piani distruttivi delle po- 
tenze occidentali ». 

A parole anche il ministro Chamberlain è un fautore 
della pace nei Balcani, ma i fatti sono, purtroppo, in 
aperto contrasto con le dichiarazioni pubbliche ai Co- 
muni. Rispondendo ad. un'interrogazione del deputato 

Henderson, il Primo Ministro ha confermato ‘che da 
qualche tempo il Governo britannico si è messo in comu- 
nicazione coi Governi di certi paesi neutrali «per. limi- 
tare l'importazione di materie prime che potrebbero 
passare in Germania». Questi ‘paesi neutrali , sono 
soprattutto quelli della Penisola balcanica che l'In- 
ghilterra si propone di sottoporre a una doppia pressione 
economica. Da una parte limitare la loro importazione 
di materie prime, mediante un severo controllo quantita- 
tivo; dall'altra monopolizzare le loro esportazioni acqui- 


standole in blocco per conto degli Alleati. Non è chi non veda come mediante questa 
manovra gli Alleati portino il disordine in un mercato, che si giovava soprattutto 
della complementarità delle economie del Reich e dei Paesi balcanici e danubiani, 
Secondo le più recenti statistiche la parte della Germania nelle importazioni del- 
l'Ungheria è del 48 per cento; della Romania del 49; della Bulgaria del 57; della 
Jugoslavia del 47. Contemporaneamente, la Germania assorbe il 50 per cento delle 
esportazioni dell'Ungheria; il 52. della Romania; il 64 della Bulgaria; il. 32 della 
Jugoslavia, 

Si tratta, come si vede, di un equilibrio che è nelle cose. Senonché gli Alleati tendono 
ad alterare tale equilibrio mediante ogni sorta di pressioni, Non è detto’ che ‘ci 
riescano, perché gli stessi Paesi interessati sono decisi a non prestarsi a nessun giuoco, 
Ne sono una riprova le trattative economiche fra la Germania e la Bulgaria, tuttora 
in corso, e quel piano quinquennale deliberato dal Governo di Bucarest, che deve 
intensificare gli scambi commerciali fra la Romania e la Germania. Secondo tale 
piano, la superficie ora destinata allu seminagione di grano sarà ridotta di ottocentomila 
ettari, cioè del venti per cento e così la superficie dei terreni da pascolo, che sarà 
ridotta da cinquecentomila ettari a trecentomila. Il terreno liberato sarà destinato, per 
la maggior parte, alla coltura intensiva delle piante tessili che sorgeranno su trecento= 
mila ettari invece degli ottantamila di prima, I terreni delle piante oleose passeranno 
da duecentottantacinquemila ettari a quattrocentosettantacinquemnila; la coltura delle 
leguminose avrà una superficie di quattrocentomila ettari e quella delle foraggere, 
di quattrocentotrentamila. Non è credibile che la Romania modifichi in tale senso 
la propria agricoltura per vendere i suoi prodotti ai franco-inglesi. 

Un'altra prova della decisa volontà dei Paesi balcanici di seguire una politica 
autonoma, si ha nel recente «colpo di scena» del Governo di Belgrado, che ha 
improvvisamente modificato i suoi rapporti diplomatici con la Russia sovietica. Nei 
giorni scorsi è partita per Mosca una delegazione incaricata di trattare un accordo 
commerciale col Cremlino. È risaputo che la Jugoslavia, per un insieme di ragioni, 
che non è il caso, ora, di rievocare, non aveva mai voluto riconoscere la nuova 
situazione della Russia. Ed ecco che le trattative commerciali preludono ad un 
radicale mutamento nelle relazioni fra Belgrado e Mosca. Sul significato di tale 
mutamento Londra e Parigi non possono illudersi, Dal punto di vista commerciale 
la Jugoslavia costituirà una importante via di comunicazione e di smistamento fra 
la Russia e l'Europa centrale, il che gioverà, fra l'altro, a rendere sempre più intime 
le relazioni fra la Jugoslavia e la Bulgaria, che mantiene con Mosca rapporti di 
particolare cordialità. Se bene si riflette, è la politica di Stojadinovie che si attua, 
nonostante che l'ex Presidente del Consiglio sia stato internato nella Serbia centrale 
sotto l'accusa di avere tentato di rovesciare il Governo. L'opinione pubblica jugoslava 
è persuasa che la ripresa delle relazioni con la Russia gioverà a neutralizzare neì 
Balcani l'influenza di altre Potenze e che, in ogni caso, essa non turberà minimamente 
i rapporti con l’Italia e con la Germania, « Quello che conta — scrive l'ufficioso Politikà 
— è che a Roma e a Berlino la ripresa dei rapporti fra la Jugoslavia e la Russia 
sovietica non viene considerata contraria agli interessi dell'Italia e della Germania ». 

Mentre nei Balcani si cerca di salvaguardare un certo equilibrio, nonostante le 
ingerenze degli Alleati, nella Scandinavia si va verso una definitiva chiarificazione. 
Le relazioni diplomatiche fra la Germania e la Norvegia sono, oramai, interrotte in 
seguito all’atteggiamento intransigente del re Haakon, Una nota della Corrispondenza 
politica e diplomatica del 19 u, s. accusava apertamente la Norvegia di « doppià 
giuoco », di avere seguito, fin dall'inizio della guerra, una neutralità unilaterale, « Nei 
riguardi della Germania il Governo norvegese ha sempre insistito per la più stretta 
neutralità e il Reich non ha mai discusso le decisioni del Governo norvegese anche 
in casi legalmente dubbi, Ben diversa, invece, è stata la neutralità applicata nei 
confronti dell'Inghilterra fin dall'inizio. L'atteggiamento del Governo norvegese aveva 
perciò gradatamente convinto l'Inghilterra che la Norvegia non avrebbe offerto 
resistenza alla violazione della neutralità norvegese da parte delle forze navali 
britanniche. La decisione tedesca di porre termine una volta per tutte a questo abuso 
di territorio norvegese, che metteva in pericolo i vitali interessi del Reich, ha spinto 
ora il Governo di Nygiardsold alla resistenza armata, benché tale Governo non avesse 
mai ritenuto necessario di dover prendere simile misura nel caso delle violazioni della 
neutralità da parte dell'Inghilterra » 

Così continua quella che fu definita la tragedia dei neutrali. Improvvisamente 
l'Olanda ha adottato rigorose misure di sicurezza, Il 19 u. s. il Governo dell'Aja 
decideva di estendere all'intero Paese lo stato: d'assedio, Ne dava comunicazione alla 
radio il Presidente del Consiglio De Geer, che approfittava dell'occasione per ribadire 
il programma della più stretta neutralità. « Considerando i suoi impegni e i suoi doveri 
di Stato neutrale, l'Olanda ha aumentato ed aumenta costantemente i suoi mezzi di 
difesa, Chiunque volesse attaccare l'Olanda, troverà il cammino sbarrato, Essa manterrà 
la sua neutralità in tutti i sensi. Non se ne scosterà, né in seguito a seduzioni, né 
in seguito a minacce, Qualsiasi eventuale aiuto preventivo ‘sarà respinto dalla forza 
delle armi», 

Identiche dichiarazioni faceva, per il Belgio, il ministro Spaak. «Entreremo in 
guerra solo per difendere la nostra indipendenza». In ogni caso, il Belgio e l'Olanda 
sono decisi a respingere qualsiasi « protezione preventiva». Tesi ovvia 'e in tuito 
conforme alla sovranità di uno Stato libero, che solo il Temps trova « discutibile da 
un punto di vista generale », senza, peraltro, specificare in che cosa consista un simile 
punto di vista generale, Ma è facile indovinarlo, SPECTATOR 


ei 
ni 


Ci 


‘a avuto luogo a Napoli la premiazione delle infermière crocerossine. La Principessa di Piemonte ha consegnato con li 
sue auguste mani i diplomi e qui appunto la vediamo mentre accompagna la consegna con il suo fuminoso sorriso. — 


SI CREA UN FRONTE 
IN NORVEGIA 


a GRANDE vastità del teatro di operazioni norvegese, che dalle regioni meridionali 
L di Oslo e di Stavanger si spinge fino alle solitudini nevose del circolo artico; 
la molteplicità dei punti costieri ove sono sbarcate le truppe tedesche prima, 
quelle anglo-francesi poi, e delle direttrici lungo le quali le une e le altre 
sono in movimento; l’evidente laconicità, infine, e riservatezza delle notizie ufficiali, 
ch'è imposta dalla stessa situazione venutasi a creare in questi ultimi giorni, sono 
altrettanti elementi che concorrono a rendere assai poco agevole il formarsi un 
concetto esatto delle operazioni che si stanno svolgendo sul territorio norvegese e 
della situazione reciproca delle forze contrapposte. 

Intanto, la configurazione stessa del suolo norvegese è tale, che i vari settori operativi 
debbono essere considerati quasi come altrettanti compartimenti stagni, appena o per 
nulla collegati tra loro. È da ricordare, infatti, che la Norvegia è costituita, pressoché 
per intero, da un antichissimo massiccio montagnoso, i cui orli sono stati profondamente 
erosi ed insenati dal mare, il quale, addentrandosi nelle coste, vi ha ricamato tutta 
la serie innumerevole dei fiordi, dalle pareti più o meno alte e scoscese. 

La spina dorsale del paese è costituita da una catena di monti che spinge la sua 
sommità fino ai 2580 metri e non presenta che una sola depressione notevole: quella 
di Trondheim, che si abbassa a circa 600 metri. A sud di questa depressione, la 
catena sembra adagiarsi in un altipiano, limitato dai ghiacciai, le cui ultime propaggini 
si stendono fino alle regioni più meridionali. 

Da ciò deriva che da Narvik a Troncheim, qualsiasi movimento importante di 
truppe in senso parallelo alla costa, lungo una zona tanto ristretta e tormentata ed 
attraverso un dedalo di anfrattuosità marine e di laghi, è praticamente impossibile; 
una catena trasversale, poi, poco a nord di Trondheim preclude quasi il passo verso sud, 

Nella regione a sud di Trondheim, invece, che ha una larghezza di circa 500 
chilometri, l’altipiano, in quest'epoca dell'anno ancor ricoperto di neve e di ghiaccio, 
erge una vera barriera fra la regione costiera e quella dove, in fondo al profondo 
fiordo omonimo, sorge la città di Oslo. Le ferrovie dalla capitale a Bergen ed a 
Trondheim, che traversano il massiccio montagnoso, sono due arditissime linee, che 
hanno un tracciato estremamente movimentato e son ricche di un numero straordinario 
di opere d’arte. 

Quindi, come riuscirebbe difficile dislocare e far manovrare forze numerose sull’an- 
gusta e tortuosa fascia costiera, interrotta da numerosi spigoli di roccia e povera di 
strade adatte alla circolazione di mezzi motorizzati, altrettanto arduo sarebbe farle 
passare dalla regione di Oslo alla costa occidentale. 

Dalla natura stessa del suolo, pertanto, le operazioni militari in Norvegia sembrano 
predestinate a svolgersi in settori completamente, o quasi, separati gli uni dagli altri. 


A questa configurazione naturale si conformava la dislocazione territoriale delle 
forze, che costituivano l'esiguo esercito di pace della Norvegia: sei divisioni in 
tutto, le quali avevano sede rispettivamente ad Halden, Christiansund, Oslo, Sta- 
vanger, Steinjar ed Harstad. Per la ragione evidente che la parte più vitale ed 
operosa del paese era quella meridionale, in essa erano dislocate quattro divisioni; 
quella di Steinjar era destinata alla difesa del porto e del fiordo di Trondheim, e 
quella di Harstad era frazionata in distaccamenti a difesa della parte settentrionale 
del paese. 

Queste sei divisioni, per la maggior parte dell’anno, dato il sistema di reclutamento 
vigente ed i brevi periodi di ferma stabiliti per le classi di leva, avevano ùna forza 
molto scarsa; l'armamento era in parte moderno, in parte antiquato o scarsamente 
efficiente, specie per quel che riguardava le artiglierie pesanti ed i mezzi di combat- 
timento moderni. 

Quand'anche, quindi, queste sei divisioni avessero potuto compiere, tempestivamente 
ed integralmente, la loro mobilitazione prima che si fosse pronunciata la mossa tedesca, 
è da presumere che non avrebbero potuto, in. nessun caso, dare soverchie preoccupa- 
zioni al Comando tedesco, Senonché, l'irruzione germanica ha costituito una piena 
sorpresa, così che le forze militari di stanza nel Mezzogiorno del paese, salvo qualche 
distaccamento dislocato più all’interno, furono subito sottomesse e disarmate. Non 
rimanevano, quindi, intatte, che la divisione di Steinjar, l'unica capace di operare 


Alcuni reparti dell'Esercito norvegese che avrebbero dovuto contrastare l'avanzata tedesca comprendendo l'inutilità di 
ogni resistenza, si sono arresi, Qui vediamo un gruppo di soldati che, mani in alto, si presentano ui tedeschi, 
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come grande unità, e l'altra, isolata nel settentrione. 

La mobilitazione ordinata dal Governo, prima di abbandonare la capitale, non si 
è potuta, necessariamente, compiere che in maniera assai incompleta e confusionaria; 
dato che i centri maggiori del paese erano già in mano ai Tedeschi, alcuni dei 
magazzini principali di mobilitazione perduti, le ferrovie e le strade ordinarie in 
gran parte interrotte, i movimenti di truppe controllati dal cielo. 

Appare evidente, quindi, che le forze norvegesi rimaste nella zona meridionale non 
potevano essere che esigue e malamente armate, così da non poter opporre una valida 
resistenza alle truppe tedesche, tanto superiori per armamento, equipaggiamento ed 
addestramento. 

La situazione, quindi, nella capitale e nella zona circostante si è rapidamente norma- 
lizzata; nel fiordo di Oslo l'occupazione tedesca si è in breve estesa e consolidata, 
ineludendo nelle linee anche le fortezze di Oscarsborg e di Dròbag e compiendo vasti 
lavori di fortificazione campale all'imboccatura del fiordo stesso, probabilmente con 
l'installazione di qualche potente batteria costiera, per potersi efficacemente opporre 
ad eventuali tentativi avversari dalla parte del mare. 

Da Oslo, poi, le truppe tedesche si sono andate rapidamente irradiando verso sud-est, 
nord e nord-est. Nella prima direzione, l’intera provincia di Oestfold, adiacente alla 
frontiera svedese, è in possesso delle truppe germaniche, compresa la città di Halder, 
strategicamente assai importante, con la sola eccezione della fortezza di Troegstad e 
delle montagne attorno ad Aoeytorp, dove sembra che si siano sistemati a difesa 
alcuni gruppi di volontari norvegesi, provenienti dalla Finlandia, 

Nelle altre due direzioni, segnate dai tracciati delle ferrovie per Trondheim e per 
la frontiera svedese, qualche resistenza incontrarono le truppe tedesche davanti alla 
vecchia fortezza di Kongsvinger, ma superatala senza eccessiva difficoltà ed occupata 
la città, esse poterono proseguire nella loro avanzata verso nord, interpuntata da 
vivaci combattimenti, i quali, però, non hanno potuto impedire che fosse raggiunto 
ed occupato l’altro importante centro di Hamar. 

Sulla linea Hamar-Elverum, sembra che fosse stata predisposta una prima efficiente 
difesa norvegese, senonché, mentre da parte inglese si è annunziato che Hamar 
sarebbe stata riperduta dai Tedeschi, questi ultimi, invece, affermano di aver già 
raggiunto ed oltrepassato Lillehammer (sulla ferrovia 
per Trondheim), che si trova una sessantina di chilo- 
metri più a nord. 

Anche attorno a Bergen, i Tedeschi hanno potuto 
ampliare la loro occupazione, attestandosi sulle alture 
circostanti, che consentono di creare una cintura difen- 
siva, ritenuta sufficiente per la protezione della città. 

Da Trondheim, invece, profittando della strozzatura 
che in quel punto presenta il territorio Norvegese, le 
truppe tedesche si son preoccupate di raggiungere la 
frontiera svedese, stabilendo, quindi, lungo quel paral- 
lelo, una linea difensiva capace di opporsi a tentativi 
di avanzata verso sud delle truppe inglesi sbarcate 
nella zona di Narvik; tentativi, del resto, che non po- 
trebbero mai esser immediati, dato che il punto più 
meridionale occupato, in quella zona, dagli alleati dista, 
in linea d’aria, oltre 600 chilometri da Trondheim. 

Nella loro avanzata in questo settore le truppe ger- 
maniche hanno incontrato una resistenza abbastanza vi- 
gorosa nella fortezza di Haegra, che sorge ad una quin- 
dicina di chilometri da Trondheim, a dominio di impor- 
tanti nodi di comunicazioni ferroviarie e stradali e 
che, per quanto aggirata e superata, sembra che resista 
tuttora. 


Meno chiara, ed anche meno soddisfacente per le 
truppe di occupazione tedesca, è la situazione nel fiordo 
di Narvik. Com'è noto, fu questo il primo settore ove 
gli Inglesi, prescelta come base la città di Harstad, 
a nord di Narvik, fecero sbarcare loro truppe. I reparti 
sbarcati pare che comprendessero fanteria di marina, 
fanteria di linea e reparti di sciatori canadesi, Un’ali- 
quota di queste truppe, sorpresa in navigazione ad una 
trentina di chilometri da Narvik dagli aviatori tedeschi, 
finì miseramente in mare, e varie altre unità da guerra 
e mercantili i Tedeschi hanno annunciato di aver affon- 
date nei giorni successivi, in questo estremo settore 
settentrionale, 

Altri scaglioni inglesi, invece, riuscirono ad attestarsi 
oltre la località di sbarco, ed iniziarono quindi la marcia 
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553 di avvicinamento alle posizioni tenute dai Tede- 

Schi, i quali, abbandonata la città, sì erano siste- 

mati a difesa sulle alture a ridosso dell'abitato, per 

poter fare più agevolmente fronte alle colonne av- 
versarie. 

Un primo scontro, avvenuto nei giorni 16 e 17 da- 
vanti al villaggio di Oeyiord, non fu favorevole agli 
Inglesi, i quali, fallita una manovra aggirante ch'era 
stata tentata dagli sciatori canadesi, furono costretti 
a ripiegare davanti ad un impetuoso contrattacco 
dai cacciatori tedeschi, appartenenti a quella famosa 
divisione «Edelweiss che tanto buona prova fece, 
durante l’altra guerra, sulla fronte italiana e su 
quella transilvanica. 

Nei giorni seguenti, però, essendo riusciti gli In- 
glesi a sbarcare altre truppe in vari altri punti del- 
l'intricatissima zona circostante a Narvik, il cui porto 
è bloccato dalle navi da guerra, ed avendo acquistato 
così una decisa superiorità numerica, la situazione 
del presidio tedesco è venuta diventando sempre più 

cile, tanto più che esso si può dire praticamente 
isolato, non potendo esser collegato con gli altri con- 
tingenti germanici che con la radio e con gli aerei © 
dovendo essere rifornito mediante grossi apparecchi 
da trasporto, con uno sforzo logistico che è vera- 
fnente considerevole, quando si pensi alla distanza di 
Narvik dalle più vicine basi tedesche. Sembra, ora, 
che il contingente tedesco, il quale sarebbe stato an- 
che accresciuto per le vie dell’aria, si sia afforzato sul 
folle di Falgerness, a ridosso della città e, che gli 
Inglesi si preparino ad attaccarlo. 

Appariva chiaro, del resto, fin dal primo momento, 
come quella pattuglia avanzata, oltre il circolo arti- 


tuire il punto debole dell'occupazione 
i 


co, dovesse così 
germanica. Lassù, in quelle solitudini ghiacciate, 
sta svolgendo uno degli episodi più drammatici di 
questa nuova fase della guerra, il cui el si 
può, almeno ner ora, prevedere 


Questa era, nelle sue linee generali, la situazione, 
quando, tra la giornata di sabato 20 e quella di do- 
menica 21, le truppe anglo-francesi hanno effettuato 
sbarchi su numerosi altri punti della costa norvegese 

Tali sbarchi hanno incontrato viva opposizione da 
parte delle forze aeree del Reich, il cui Comando ha 
potuto annunciare che i convogli alleati avrebbero 
subìto perdite molto gravi, specialmente nella zona 
di Namsos, a nord di Trondheim; non meno di due 
grosse navi da guerra e di tre navi da itrasporie 
Ereribero state gravemente colpite. Perdite rilevanti 
Sarebbero state inflitte anche alle truppe sbarcate, 
mediante mitragliamento e spezzonamento da bassa 
quota. Da parte inglese, invece, si smentisce qualsiasi 
affondamento di navi-trasporto. 

Comunque, gli sbarchi si son potuti effettuare, ed 
ora, sulla costa occidentale della Norvegia, le basi 
tedesche e quelle alleate si trovano distribuite ad in- 
tervalli vari e quasi alternate, Osservando, infatti. 
quella costa, dal 6ì° parallelo al 64,30 di latitudine 
Nord, si ha questo quadro: al Sogne-fiord, situato aP- 
prossimativamente sul 61° parallelo, ci sono gli In 
glesi; sulla penisola di Statlandet, i Francesi; ad Ale- 
End una cinquantina di chilometri più a nord-est: 
duntamo i Tedeschi; a _MSélde e più all'interno, ad 
Hoteleness, nel fiordo di Romsdal, ecco di nuovo gli 
Inglesi; salendo, quindi, ancora verso nord-est, abbia- 


Con una 
dere quali potranno essere i futuri sviluppi degli 2V- 
venimenti. Tutto lascerebbe pensare che gli Anglo- 
Francesi si propongano di te 
volgente su Trondheim, per tentare di sloggiare ! 
Tedeschi da questo così importante centro costiero. 
Le forze sbarcate a Namsos, infatti, sembra che ab- 
bilno preso contatto con reparti norvegesi, e che siano 
in corso combattimenti contro i di; taccamenti tede- 
schi concentrati nella zona alpestre di Stejkjar-Levan- 
ger, al comando del generale Weiss. 

L'altra branca della manovra alleata dovrebbe mUO- 
vere da Romsdal, nell'intento di arrivare a control- 
lare il tratto di ‘ferrovia che da Romsdal, appunto. 
s'innesta alla grande arteria Oslo-Trondheim. 

‘Sarà una gara di velocità e di audacia, ricca di ele- 
menti drammatici e di incognite. 

Non potendo la Germania .gettare allo sbaraglio il 
resto della sua flotta, per non fare il gioco dell'In- 
ghilterra, dovrà fare il massimo uso possibile del- 
farma serea, per la quale la Norvegia rappresenta 
come un immenso portaerei inaffondabile; ed eccO 
perché la Royal Air Force seguita ad attaccare © 
Per cbardare, quotidianamente, le basi aeree tedesche 
sul suolo norvegese e su quello danese. Tre gare di 
“elocità, quindi, sono impegnate, invece di una: 
iviazione inglese contro basi aeree tedesche; aviazio” 
Ne tedesca contro forze navali inglesi; esercito tedesco 
di Norvegia contro forze norvegesi e forze di sbarco 
anglo-francesi. 

Neon ad ora avevamo assistito ad un duello tra il 
potere navale e quello aero-navale; tra due formule, 
cioè, dell'una o dell'altra delle quali questa gUErti 
dovrà stabilire la supremazia. La prima fase di ae. 

| duello, comunque, non essendo riusciti gli Inglesi ad 
impedire che i Tedeschi trasportassero loro contin- 
| genti in Norvegia, ve livstabilissero saldamente © re- 
golarmente li rifornissero e li rafforzassero, sì el" 
chiuso in netto, innegabile vantaggio per il Reich; 
incomincia. ora, il primo atto del duello terrestre, che i i É 
sarà, indubbiamente, non meno emozionante, © nel 
quale, certo, le forze navali e specialmente quelle 


fin dal primo giorno di guerra in Norvegia, l'aviazione tedesca è stata chiamata a svolgere un'intensa atti- 


Dall'alto in basso 
gue Terrestri. contrastando efficacemente i tentativi di sbarchi e le incursioni aeree 


'à, cooperando ai successi delle operazi 


È io n H ae 

aeree, data la particolare natura del teatro di oper degli alleati e opponendosi alla ‘ omonderanza mavole della Gran Bretagna. Ecco due bombardieri che polando ad alta 
zioni, seguiteranno a rappresentare una parte MO quota, al di sopra delle, nuvole, si dirigono verso l’obiettivo assegnato. - L'aeroporto di Stavanger, occupato dai tedeschi, du- 
importante, quote 'un bombardamento: la rara fotografia mostra due bombe un “ittimo dopo lo sganciamento dall'aeroplano. - Un campo 
1 ‘l'aviazione occupato dai tedeschi nel norf della Norvegia: uomini e macchine in attesa di spiccare il volo. 


AMEDEO TOSTI 
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gono al traghetto di un corso d'acqua per 
la città che i tedeschi hanno occupato il 


trupp 
Poi lo: trup 


Le notizie sulla sit 
paese d'origine dei 
la rapidità dei nost 


me in Norvegia 
unicati ufficiali. 


gono contradittorie secondo il 
locumentazione fotografica che 

aiuta, pur presentando 
episodi e località di 8 ‘quale dei bellige- 
ranti abbia ancora l’in le A sopra, una lo- 
calità a nord di Oslo , sono giunte le 
truppe tedesche di occur e 


i ci permette di 


ito. - A sinistra 
dall'alto ia tedesca poi , presso Cope- 
naghen. - Una vedetta su una na de e o di Trondheim. 
Sotto: l’irresistibi veloce av 

Reparti celeri lasciano Oslo per la 


ch'è poi crollata sotto l'impeto degli att 


di potenti masse d’aerei consente alla Germania un sempre più 
ssesso dei luoghi occupati dalle truppe del corpo di sp 
ia. Le squadre aeree che proteggono l'avanzata, che co 
i reparti servono a raffo 
upazione ca in Nor ni sopr: 
nti di truppe tedesc) vo all'aeroporto di O: 


Oslo, lascia l'apparecchio che ha atti 

piuto il viaggio indisturbato. - Un posto prot 
‘se DI 

batterie d'artiglieria da cos rmanici hanno ti 


il fiordo di Drontheim. - elle grosse 
Norvegia 


Sono state utili: esi. 


La CERIMONIA 
INAUGURALE 
DEL CONSIGLIO 
SUPERIORE 
CORPORATIVO 
ALBANESE 


Nell'annuale dell'offerta al Re Impera- 
tore della corona albanese il Luogote- 
nente generale ha inaugurato la prima 
legislatura del Consiglio superiore fa- 
scista corporativo, Il Consiglio superiore 
fascista corporativo è costituito dal Con- 
siglio centrale del Partito Fascista Al- 
banese e dal Consiglio centrale dell'E- 
conomia Corporativa; ne fanno dunque 
parte sessanta membri, dei quali quat- 
tordici italiani. La cerimonia inaugurale 
ha trovato Tirana in gran festa, tutta 
pavesata di bandiere rosse e tricolori 
Dietro lo schieramento dei carri armati, 
una folla ha acclamato al Re Imperatore 
e al Duce, mentre assisteva al passaggio 
del corteo luogotenenziale. Diamo in 
questa pagina alcuni aspetti della ce- 
rimonia. - A sinistra: il Luogotenente 
si reca alla sede del Consiglio superiore 
fascista corporativo. - Sotto: lo schiera- 
mento lungo il percorso seguito dal 
corteo luogotenenziale 


Sopra: nell'aula del Consiglio superiore fascista corporativo, il Luogotenente 
legge il messaggio del Re Imperatore, - Sotto: gli aeroplani che hanno riem- 
Dito l’aria del loro potente rombo durante lo svolgimento della cerimonia. 


ZA 


LA VII TRIENNALE 
D'ARTE DECORATIVA 
DI MILANO 


Giovanni Muzio, accademico d’Italia - Il Palazzo dell'Arte. La fronte verso il parco con le nuove fontane. 


otranto Carlo Felice che è il più diritto e solido pilone della organizzazione delle Triennali di Milano e ne segue e sostiene le sorti dal 
lontano anno della prima manifestazione nella Villa reale di Monza, potrebbe scriverne la storia. Una storia particolaristica e gene- 

rale che costituirebbe il miglior panorama delle arti decorative nei primi venti anni del fascisma. Perché ognuna di queste manife- 
stazioni, indipendentemente dalle persone che le hanno preparate, curate, presentate, ha avuto una fisonomia e quasi una vita autonoma. 

A ogni Triennale corrispondeva un diverso clima artistico in cui nuote forze si rivelavano, e antiche cadevano come foglie morte; in cui palpita- 
nuovi colori come nell’alba. Si puòquasi dire che la buona o la cattiva giornata dell’arte italiana contempo- 
ranea si presagiva nel mattino delle Triennali. Esso succedeva ad oscure giornate in cui artigiani di ogni arte, piccole industrie artistiche citta- 
dine o paesane, tradizionali botteghe famosissime e nuove, sotto la guida di architetti pittori scultori, avevano preparato l’opera firmata od ano- 

nima, superba o modesta, di preziosa materia 0 rude destinata alla competizione della mostra lombarda. 


vano accenni di nuove forme e di 


lombarda, perché Milano che novera pochi artisti sommi è però illustre e famosa nel mondo per il suo artigianato. 
titoli di nobiltà i nomi degli orefici, degli armaioli, che avevano fatto risonare coi modesti casa- 
mura delle contrade e con le opere le corti più ricche di Europa. 


Degnamente e autenticamente 

Essa, in antico, allineava intorno al Duomo come 

linghi rumori dell’arte le vecchie 

Quello che più commuove gli organizzatori delle Triennali è il fervore che le precede, un jervore che sì rintraccia in ogni parte d'Italia nella 

vigilia della sua preparazione. È se c'è un rammarico è di vedere che, spesso gli, occhi del pubblico e l'attenzione della critica sorvolano sullo 
spettacolo di questo sforzo del lavoro italiano, il più bello il più nobile del mondo. 


Quando Gio Ponti ritornando dalle sue periodiche visite alle città e ai villaggi d'Italia parlava a Marcello Piacentini a Carlo Felice ed a me, riu- 
niti sotto la presidenza di Bianchini, delle sue scoperte, della mobilitazione spirituale di tutte le forze dell'artigianato e dell’arte e ci descriveva inve- 
so. noi ritrovavamo fede dagli stessi di quali l'avevamo insegnata. Quando grandi industrie di arte deco- 


rosimili botteghe della campagna o del sobbor; ‘amo fed i | 
rativa sì offrisano di esporre arredamenti interi o complessi vistosi della loro produzione, quando le fabbriche dei materiali autarchici presenta- 


Er tene 
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Sopra; Leonardo Sinisgaili e Giovanni Pintori: La Mostra dell'Arte grafica. - A sinistra: Archi- 
tetti Luigi Brambilla, Ottavio Cabiati, Antonio Cassi-Ramelli, Enrico Ratti: La Mostra dell'Arte 
sacra. - Sotto: Arch. Fabrizio Clerici: La Mostra dei merletti e dei ricami. 


vano saggi dei loro prodotti per esperimentarli in realizzazioni artistiche e decorative, avevamo la prova tangibile che la Triennale adempiva una 
funzione nazionale e fascista. E l'interessamento che pure nei mesi della crisi europea le nazioni straniere rivolgevano alla istituzione milanese 
erano una riprova del credito internazionale che in questi anni di successive e periodiche manifestazioni essa aveva acquistato. 


L’opera delle Triennali, come Istituto, non si limitava alla preparazione delle periodiche esposizioni milanesi; ma si estendeva negli anni tra l'una e 
l’altra, a un fervido e preciso concorso a tutte le manifestazioni italiane all'estero. Dove le arti decorative italiane appaiono, la Triennale ha dato 
tutto l’apporto della sua esperienza ventennale, dei suoi ordinatissimi e meticolosi archivii, del suo studio fotografico e bibliografico e de’ suoi uo- 
mini. Le Triennali sono anche un centro di dati e documentazioni di arte decorativa e di architettura, di arte industriale e di artigianato, aperto 
a tutte le consultazioni e perciò benemerito della coltura e della economia nazionale. Non abbiamo nominato a caso la economia nazionale; nell'og- 
getto, nel mobile decorativo, il valore intrinseco della materia è scarsissimo. Talora è nullo. Il valore e il prezzo dell'oggetto o del mobile sono 
tutti determinati da quella preziosissima materia italiana (la più autarchica di tutte) che si chiama «lavorazione »: si sommano in essa la perizia 
istintiva, la tradizione somma del lavoro manuale; la competenza tecnica imparata alla scuola d'arte o alla bottega paesana. Su cento di costo, no- 
vantotto sono « lavoro » e « due » materia. 


È facile capire che vantaggi derivino alla bilancia commerciale dalla esportazione dell’arte decorativa; quel fiume di esportazioni che la Francia 
avvia nella corrente della moda femminile e di tutti i suoi derivati, l’Italia potrebbe avviare con le arti decorative. L’interessamento, l'amore che il 
Ministro Bottai porta e ha dimostrato alle scuole d’arte è la testimonianza di questa necessità culturale ed economica italiana. La bellissima mostra 
delle scuole d'arte che Ferruccio Pasqui e l’arch. Camus hanno ordinato alla Settima Triennale sono la « documentazione » ricca e vivente del rin- 
novamento che in questi anni di fascismo ha permeato anche l’importantissimo settore dove si preparano l’arte e l'artigianato dell'avvenire. 


Ma bisogna che tutti si persuadano del valore economico e propagandistico delle arti decorative come tema di esportazione oltralpe e oltremare. 
Si devono dare alle alle arti gli appoggi che merita la loro potenza nascosta. Non basta avere delle cascate e dei laghi montani; bisogna cana- 
lizzarli e stringerli nelle condotte forzate e portarli alle turbine per trasformarli in corrente elettrica. Non basta avere delle Triennali a successo 
e gremite di pubblico; bisogna che ne sfocino direttive nuove, idee nuove, propagande nuove. 


In piena crisi europea, crisi politica, economica, sociale, la Settima Triennale apre le sue porte. All'ombra del Vallo Littorio, l'Italia drmata pro- 
segue le sue opere di alta civiltà e di pace feconda. 


Fino dai primissimi anni, poco dopo la Marcia su Roma, essa ebbe un compito definito nella vita dell'Italia fascista. Opera di cultura e di lavoro, di 

estetica e di tecnica. Così ha precorso, posto e risolto infiniti problemi delia vita moderna. Non c'è fenomeno del rinnovamento fascista, dalla boni- 

fica alla casa operaia, dalle colonie marine al verde cittadino, dallo stadio alla piscina, dalla stazione ferroviaria all'aeroporto, dal teatro al cinema, 

dalla grande statua decorativa al manevole oggetto casalingo, che le passate Triennali non abbiano valorizzato e presentato al giudizio del pubblico 
e della critica. 


Il punto di vista polemico di alcuni aspetti delle altre Triennali fu ripreso e portato a fondo nella realizzazione di opere che ne avevano tratto lo 
spunto o l'insegnamento. Il Ministro Bottai ha definito con netta e categorica formula queste imprese del passato come « feconde esperienze ». Di 
esse, e della loro importanza, è piena la storia tutta dell’arte e della scienza. La stessa battaglia per la pittura murale e per una nuova inquadra 


IN ALTO: SEZIONE DELL'ARCHITETTURA: DIORAMA DI VIA DELLA CONCILIAZIONE A 

ROMA (ARCH. MARCELLO PIACENTINI). - IN BASSO: PLASTICO DELLA SISTEMAZIONE 

DELLA PIAZZA DEL DUOMO DI MILANO, PARTICOLARE (ARCHITETTI GRIFFINI, MAGI- 
STRETTI. MUZIO, PORTALUPPI). 
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Sopra: Ingresso dal parco al ristorante ungherese; a lato: musaico di F. Dal Pozzo. - A de- 
stra: Ingresso alla Mostra di Architettura, sculture di F. Melotti. - Sotto: 'Perdioiare della 
‘Mostra del giardino: Maurizio Tempestini, la terrazza di montagna. 


tura dell'elemento scultoreo nell'architettura, ha avuto poi, al di fuori della Triennale, la sua realizzazione e la sua codificazione in leggi che 
hanno permesso le stupende realtà delle nuove città e dei nuovi edifici d'Italia. 

che le vetrine dei negozi di arte decorativa nelle grandi città 

onnali scorse possono ben vantare la paternità. 


Per quanto concerne le esigenze utilitarie e funzionali della vita moderna si può dire 
italiane presentano una produzione di oggetti e di mobili dei quali le Tr 


Sbardella che si intitola « Inno alla civiltà fascista » vuol riassumere e istoriare questo rifiorire italico di tutte le 


La grande pittura parietale di 
forze nazionali. 


La Settima Triennale adempie la funzione artistica e sociale perseguita da anni attuando il programma stabilito al momento in cui fu indetta. An- 

cora una volta si adopera per valorizzare uomini e materiali, estetica e autarchia, andando verso il popolo con esempi e con progetti, eon paragoni 

e con tentativi, con lavori artigiani e industriali, con perfezionamenti tecnici e suggestive proposte estetiche. La documentazione fotografica di 
questo fascicolo è una piccola parte dell'amplissimo panorama. 


Tutta la vasta sezione dell'architettura, la casa popolare e l'attrezzatura per la vita coloniale, l'arredamento dell'albergo, dell'ufficio, della nave 

© della chiesa, le sezioni del lavoro femminile e delle scuole d'arte, la mostra delle custodie-radio e delle cornici sono piccoli e grandi aspetti della 

Sita moderna che la Triennale riesamina incidendovi continuamente con una vigile, appassionata volontà di rinnovamento e di perfezione che conti- 
nuamente si misurano al metro della più alta e gelosa tradizione. 


la ceramica, il vetro, il metallo autarchico, il legno intagliato, la stoffa sono presentati in quei mille aspetti 


Prodotti artigiani e industriali, come 
ria di facile © ambita esportazione, apporti preziosi alla civiltà mondiale e alla economia interna. 


caratteristici e geniali che ne fanno mate 

La mostra del libro italiano antico di architettura risalendo sino agli immortali codici di Vitruvio, di Leon Battista Alberti, di Francesco di Gior- 

gio Martini; di Pier della Francesca, del Sangallo, del Bramantino, sta a significare la ricca, inesauribile fantasia degli artisti italiani d'ogni tempo 

50, solenne nobiltà di questo millenario e grandissimo tronco dell'Architettura dal quale si allargano, carichi di verdi fronde e colorati fiori, i 
rami di tutte le arti. 


Il« antico nel moderno » vuole indurre il collezionismo, passione italiana sin dai tempi del Rinascimento, a incor- 
nell'ambientazione moderna, e la Mostra delle cornici vuole parimenti presentare nuovi esempi di que- 
sto completamento decorativo del quadro. 


sì il saggio di presentazione dei 
niciare l’opera d’arte antica e l'oggetto raro 


o italiano diretta da Antonio Morassi e contenuta nei limiti di rigorosa selezione imposti dal suo carattere di esemplarità, 
testimonia. accanto alla ricca sala del pizzo e del ricamo moderni, la mirabile tradizione che mani di donna, « preste e leggere », hanno creato e ser- 


bato nella storia dell'arte italiana. E il pittore Dal Forno ha percorso sulia parete lo spettacolo di queste madri, spose, fanciulle d'Italia intente 
nelle città, nei borghi, nei villaggi. alle pazienti, silenziose opere del telaio dell'ago, del merletto, del tombolo. 


La rassegna del pizzo antic 


La produzione italiana si è ancora rinnovata nel gusto e nella tecnica senza dimenticare il controllo del minimo mezzo e del costo. 


La Settima Triennale attraverso pezzi di bravura © di eccezionale impegno vuol guidare gli artisti e il pubblico alla conoscenza e all’amore del- 
l’opera d'arte in sé, preconizzando il ritorno e l'affermazione del prestigi» sovrano dell'arte italiana in tutti i settori, secondo la tradizione italiana 


che è fedele a upa missione di civiltà e di bellezza, feconda d'utilità per il lavoro, di splendore per la gloria degli Italiani. 
RAFFAELE CALZINI 


Sopra: Il piazzale con le fontane dell'ingegnere Albino Pasini davanti al Palazzo 
dell'Arte. - A destra: Particolare della Mostra del giardino. 


Nora.- Non è vero come si ripete volgarmente e facilment 
in disparte, Qui diamo un elenco di quelli che in form 
alla organizzazione o alle decorazioni della VII T. 
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Le maggiori architetture italiane - arch. Marcello Piacentini. - Le nuove c 
gime - arch. Marcello Piacentini. - L'architettura delle strade - arch. Ludovi 
roni. - Gli edifici tipici italiani - arch. Paolo Masera, - L’autarchia nell'arci > 
g. Giuseppe Ciribini e G.U.F. di Milano. - Il verde nelle città - arch. Banfi, 
. Belgioj Peressutti. - Gli alberghi della gioventù (A.G.) - A. F. Pessina, - Gli 
alberghi della gioventù nella statistica . A. F. Pessina. - Mostra del libro italiano an- 
tico di architettura - arch. Agnoldomenico Pica. - Mostra del libro italiano antico di 
architettura - Saletta di Vitruvio . arch. Agnoldomenico Pica. - Elementi di cabina 
per una nave da guerra - arch. Calderara e Varisco. - Bassorilievo del R. Istituto d'Arte 
di Firenze. - Le arti dello scultore Fausto Melotti. - « Laudi alla terra » statua di Lina 
Arpes Il «Cavallo » dello scultore Dante Morozzi. 
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SECONDO PIANO: Aula massima - arch. Agnoldomenico Pica. . Mescita - Istituto 
Superiore Industrie Artistiche, Monza. - Galleria dei-vetri e metalli - arch. Ignazio 
Gardella. - Sala della fontanarte - Pietro Chiesa - EN.A-P.I. - prof. Giovanni Guerrini 
+ Mostra delle cornici - arch. Renato Angeli. - Mostra delle scuole d'arte - prof. Fer- 
ruccio Pasqui e arch. Renato Camus, - Galleria dell'arredamento - Guido Frette, 
Enrico Ciuti, Luigi Daneri, Dazzi, « Stuard », Luigi M. Brunelli, Enrico De An- 
geli, M. Asnago, C. Vender, Maurizio Tempestini, Dante Morozzi, Agnoldomenico Pica, 
Franco Albini, G. Pestalozza, Lio Carminati, Gio Ponti, Fornasetti, Guglielmo Ulrich. 
- Mostra dell'attrezzatura coloniale - arch. Carlo Enrico Rava. - Mostra del pizzo ita- 
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Parete di libreria del pittore Filiberto Sbardella, - Medusa dello seultore- Lucio 
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L'ESTETICA 
PRATICITA 


MONUMENTALE E LA 
«RAZIONALE» NELLA 


«MOSTRA DELL'ARCHITETTURA» 


Mostra dell'Architettura (Arch. Marcello Piacentini, Accademico d’Italia) 


‘ARCHITETTURA è l'arte più strettamente legata e più intimamente vicina all'esi- 
stenza umana. Essa protegge, assiste, conforta ed anche esalta l'uomo, si può 
dire, in ogni ora della vita soddisfacendo in tal modo ogni sua necessità. La 
casa ove abitiamo, l'ufficio © l'officina ove lavoriamo, è tutta opera dell'archi- 

tettura. Ma « non si vive di solo pane»; l'arte del costruire infatti non provvede sol- 

tanto alle urgenze materiali, fisiche, ma sodisfa anche le esigenze spirituali. L'uomo 
privato, oltre che sdraiarsi nei riposati sonni, prega, pensa, ricorda, sogna; l’uomo 
collettivo o sociale, glorifica la patria, il genio, le antiche memorie. 

La modernissima architettura, uscita come da un rigido clima invernale che ha 
spogliato o stecchito i rami del più bello e fiorito albero del giardino dell'arte, con 
le sue forme meccanizzate nell'arido aspetto della standardizzazione industriale, era 
la meno indicata alla creazione monumentale, esaltativa. Essa infatti aveva negato 
e soppresso quei segni di distinzione che, nell'arte classica, per più di duemila anni 
e mezzo, cioè dalla prima colonna dorica, avevano conferito prestigio ed autorità 
agl'imperatori, ai re, aiprincipi, ai grandi signori. Da Federico Il lo Svevo, alle Si- 
gnorie, ai re Luigi, a Napoleone fino alla Restaurazione, l’arte classica, agitata, slar- 
gata o slungata nei vari stili, conferì sempre distinzione ed autorità agli alti ranghi 
sociali. Soppressa così questa lunga tradizione aulica, la chiesa, il monumento, il 
grande palazzo e l'officina assunsero l'unico aspetto dimesso della cosidetta costru- 
zione «razionalista », 

Ma ecco la «Mostra dell'architettura» accennare ad un mutamento della situa- 
zione artistica. Questa sezione, che può giudicarsi la più importante ed appassio- 


Modelli e planimetria della parte stabile dell'E. 42 (Architetti 
B. Lapadula, A. Libera, L. Moretti, F, Fariello, S. Muratori, L. Quaroni. - Sotto: Architetto Angiolo Mazzoni - La nuova stazion 


G. Guerrini, M. Romano, 
di Termini a Roma 


nante di tutta la Triennale in generale, è stata ordinata da Marcello Piacentini, 
il quale, non solo può dirsi il nostro maggiore architetto, ma anche può ritenersi 
l'artista ed il tecnico che meglio conosce l'attività costruttiva italiana sendo pre- 
sente, col suo consiglio e con la sua opera, ovunque vi sia un problema difficile ed 
importante da risolvere. Orbene la mostra in parola dimostra che la nuova architet- 
tura tende appunto a riallacciarsi al nostro. classicismo. La zona monumentale 
dell'«E. 42», nel rispetto imposto dall'edificio celebrativo che tende a richiamare 
la grandezza del nostro passato, ha, in un certo modo, imposto l’arte di « dis 
zione» aulica. Nella sezione dell'e Olimpiade della civiltà» organizzata dal 
centini e dal Quaroni il « zo della civiltà italiana», di Giovanni Guerrini, 
Bruno La Paluda e Mario Romano, con la serie di arcate sovrapposte su sei piani 
ni quattro lati dell'edificio piuttosto a ionale, non ricorda il Colosseo od il Tea- 
tro Marcello? Il «Palazzo dei ricevimenti e congressi» di Adalberto Libera, con le 
sue finissime e chiare forme, col suo pronao e la quadriga che orna la grande pa- 
cia della fronte, non arieggia al tempio classico? Il Pantheon romano, nori 
ni dimenticato dai nostri architetti: dalla Rinascenza fino all'ultimo Ottocento 
eclettico. È vero: le nuove costruzioni ancora risentono delle forme rudimentali e 
disadorne dell'ultimo avanguardismo, ma l'ordine classico comincia ad ingemmare 
i tronchi stecchiti dal freddo clima industriale, I processi evolutivi della natura sono 
sempre lenti e profondi; sarebbe dunque delittuoso affrettarli ripiombando ancora 
nelle supine imitazioni ottocentesche. Sarebbe inoltre poco onorevole rinunciare ai 
caratteri del nostro tempo. La quadratura classica, del resto, è nel nostro sangue. 


La grandiosa «Piazza imperiale » progettata da Francesco Fariello, Luigi Moretti, 
Saverio Muratori e Lodovico Quaroni, nel ritmo dei pilastri e delle colonne che 
corre lungo il perimetro, nei vari elementi che spesso dànno l'idea del tempio e 
nella stessa disposizione planimetrica d'impianto geometrico, s'impostano appunto 
Su un'armonia, un equilibrio di spirito eminentemente classico. 

La mostra del «Libro italiano antico di architettura», ordinata ed allestita da 
Agnoldomenico Pica, potrebbe dunque sembrare intenzionata e polemica. Queste 
Superbe edizioni che possono ritenersi anche delle creazioni tipografiche, e i grandi 
montaggi fotografici distesi su le pareti con le diavolerie prospettiche, i capitelli e 
le ornamentazioni complicate, ci richiamano ‘alla formazione della mentalità clas. 
Sica durante la Rinascenza: tempo aureo tipicamente italiano, în cui i trattati, la 
Scienza, l'ingegneria, l'urbanistica delle «città ideali», s'imposero persino ai pittori 
di grande rinomanza come Pier della Francesca e Paolo Uccello, matematici è pro: 
Speltici di metafisica essenzialità. Ritornata in auge Roma, Vitruvio, al quale la 
VII Triennale dedica una soletta ricca di circa trentacinque edizioni che vanno 
dal duecento miniato fino si può dire a ieri, divenne il sacro testo della Rinascenza, 
Così l'Alberti e Giuliano da Sangallo, il Serlio ed il Vignola, il Palladio e lo Sca: 


mozzi, il Guarino ed il Borromini fino agli ultimi architetti dell'Ottocento, il clas- 


Sopra: Sezione del Verde nelle città (Architetti Banfi, Belgiojoso, Peressutti). 
Sotto: Mostra del libro italiano antico di architettura - Saletta Vitruviana (ordi: 
nata dall’Architetto Agnotdomenico Pica). 


sicismo, agitato ed ampliato nel barocco, illeggiadrito nel rococò, freddato nel clas- 
sicismo e nell'eclettismo, per secoli e secoli non cessò mai di essere studiato, amato 
ed imitato dai nostri architetti. 

Ritorno all'arte classica, vuol dire dunque ritorno all'arte che distingue ed «onora » 
le memorie, i valori sociali e religiosi. Ecco Marcello Piacentini, che si può dire 
l’orientatore dell'architettura nostra, e Attilio Spaccarelli, in una scenografia «co- 
struita» che rende chiara al pubblico la soluzione in tema, gettare giù la «spina 
dei borghi», non solo per compiere opera di urgente risanamento, ma soprat- 
tutto per aprire una via trionfale di fronte al maggior tempio della cristianità. 
Rossi, De Paoli e Micheli Busiri-Vici in «onore» dell'Arco della Vittoria di Bol. 
fano trasformano un villaggio in una grande piazza cittadina; Enrico Griffini, Giu. 
lio Magistretti, Giovanni Muzio e Piero Portaluppi, nel grande plastico qui esposto 
senza il Palazzo di fondo, completano la piazza del Duomo di Milano; Giovanni Muzio 
colloca alla sommità nella fronte della robusta e quadrata sede del Popolo d'Italia, 
tn grande bassorilievo. Enrico Del Debbio, che qui, insieme ad Armando Foschini 
e Vittorio Morpurgo, espone il Palazzo del Littorio di Roma, non aveva già monumen= 
talizzato con una serie di statue persino l’azione sportiva nello Stadio Mussoli 

Così si può affermare che, con i saggi esposti în questa interessante mostra della 
VII Triennale, si può assumere nozione dell'ultima attività architettonica © del de. 
ciso avviamento verso l’arte di «distinzione» e di «onore» monumentale. 

Ma la sezione in esame presenta anche le maggiori costruzioni che rispondono a 
necessità d'ordine pratico sociale, collettivo. Nella «Stazione Termini» in Roma 
di Guido Mazzoni, disposti gli edifici di carattere romano-ministeriale ni lati, con 
l’ariosa entrata a colonne, si circola liberamente come in una grande piazza: Nelle 
case disposte da Carlo Daneri con bell'ordine nella Piazza della Foce di Genova, 
l’aria e la luce entrano facilmente dalle grandi finestre a vetrate. Del pari alla 
salute ed al divago pubblico provvedono Banfi, Belgioioso e Peresutti nelle loro 
comparazioni dimostrative che convincono della necessità del verde nei centri abi- 
fati. Mario Cereghini, nel progetto di sistemazione della conca del Lago di Lecco; 
În una ridente costruzione di case a terrazze fra il verde, rende pratica ed insieme 
estetica la nostra bella contrada manzoniana.. Così nella’ sezione degli « edifici. ti- 
pici», ordinata da Paolo Masera, ove figura anche il*grandioso Palazzo di Giustizia 
di Milano del Piacentini, le costruzioni adibite all'abitazione, agli uffici, alle co- 
lonie, alle scuole, agli ippodromi, non si serve che l'economia e la pratica. La stessa 
cosa dicasi del reparto dedicato agli alberghi, allestito dal Masera e dal Romano. 
Siamo già in un campo più tecnico nel settore dell'e autarchia nella costruzione 
organizzata dal Guf di Milano; il quale, con originale disposizione, ha appesi 
a dei castelli metallici, che sembrano ponti sospesi in miniatura, una serie. di 
tabelle che somigliano a delle lavagne nere segnate in gesso, Qui sono indicate de 
applicazioni autarchiche oltremodo utili al nostro Paese. 

I problemi del traffico, della viabilità rispondono anch'essi alle necessità pratiche 
della collettività organizzata. Alla Triennale, nel settore ordinato dal Quaroni, dallo 
Studio della circolazione nei crocevia cittadini, dalla lottizzazione dei quartieri, con 
una serie di plastici appesi alle pareti, si passa all'« architettura delle strade » dei 
paesi più civili, da Stoccolma a Nuova York, alle autostrade tedesche, ai tipi d'in- 
crocio più singolari del mondo. Si tratta di utili soluzioni, di studi razionali che 
tuttavia si risolvono in una vera e propria estetica geometrica. Infatti le strade 
sospese sui laghi o biancheggianti come lame di acciaio sul 
le strade. che, inabissandosi, si nascondono nel sottosuolo o 
line e poi ritornano alla luce e solcano i piani, nell'annodai 
crociarsi, nel disegnare circoli e rette 

Le 
in un grande panorama dipinto su la vasta 
ono congiunte come da fili ideali che le- 
le attività della nuova Italia. 
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SOPRA: SEZIONE DEL RICAMO E MERLETTO MODERNO: PARTICOLARE DI 

UNA TENDA RICAMATA SU TULLE (DISEGNO DEI PITTORI AMBROSO E 

CATTADORI). - SOTTO: RICAMO SU TULLE (ESECUZIONE DELLA SCUOLA DI 
ORSENIGO. DISEGNO DI PIERO FORNASETTI). 


IN ALTO: SEZIONE DEL GIARDINO: LA TERRAZZA SUL MARE (LIO CARMINATI). - IN BASSO 
IL GIARDINO DELLA TERZA ZONA VISTO DAL PORTICATO (P. PORCINAI). 


Sopra: Merletto Veneziano a fuselli, a punto corallo (Collezione Palma di Borgo- 
franco). - A destra: Mostra dei merletti e dei ricami (Arch. Fabrizio Clerici). - Par- 
ticolare: il letto di vetro e i manichini. 


en varurare nella maniera più equa quello che si è realizzato in questi ultimi 
anni nel campo dei lavori femminili, migliore occasione non v'è di una at- 
tenta visita alla sezione. appositamente allestita alla VII Triennale milanese; 
e tanto maggiore ci sembra l'interesse del materiale esposto, svariatissimo 
nelle sue caratteristiche regionali, in quanto nella stessa sede del Palazzo dell'Arte 
si è quest'anno organizzata una Mostra del Pizzo Antico che permette di raffrontare 
le nostre attuali possibilità nelle industrie di merletto e ricamo con quelle del pas- 
sato gloriosissimo anche in questo campo. 

E con questa duplice esposizione dei prodotti della mano muliebre a noi pare 
ormai raggiunto quel felice equilibrio che segna la continuità fra vecchio e nuovo, 
poiché in entrambe le sezioni gli esempi compiuti segnano un primato della tecnica 
delle maestranze italiane e l'elevato grado di raffinatezza degli artisti che hanno 
collaborato alla creazione di queste opere. 

Una serie di considerazioni quindi si può fare dopo un esame dei lavori, la 
prima delle quali riflette la scelta di ciò che per la prima volta viene presentato 
al pubblico, poi del come questo materiale è stato pensato eseguito ed esposto. 

Antico e moderno, in questo settore delle arti, mai ci sono parsi tanto aderenti, 
legati l'uno all’altro dai vincoli della nostra più pura tradizione, senza l'ombra di 
atteggiamenti stranieri che ne potesse velare il chiaro percorso. E quando si parla 
di continuità non si voglia vedere nell'attuale lavoro una noiosa ripetizione di mo- 
tivi già sfruttati, ma piuttosto una logica coerenza fra le attività delle nostre scuole 
antenate e quelle d'oggi. Mutando gli schemi delle composizioni nelle opere d'ogni 
singola bottega regionale, si è voluto dare nuovo impulso ad una stupenda in- 
dustria la quale, rimanendo chiusa entro motivi ormai sorpassati, sarebbe rimasta 
sicuramente soffocata. Si è anzi constatato che là, ove si è pigramente ripetuta, sia 
pure con perfezione di tecnica una composizione tradizionalista, si è fatalmente 
caduti in forme senza interesse e più che mai sorde ai nostri ideali stilistici. 

I giovani artisti che hanno prestato la loro intelligenza alla creazione delle nuove 
trine sono stati amorevolmente guidati da Gio Ponti, animatore di genio, il quale 
ha voluto anche in questo campo dare un chiaro indirizzo alla rinnovata produ- 
zione italiana; e sotto la sua guida e quella della signora Emilia Kuster Rosselli che 
ne ha seguito man mano il lavoro presso ogni scuola, questi giovani hanno dimo- 
strato d'essere all'altezza del compito affidato non semplice, difficilissimo anzi, se 
si pensa che i loro risultati sarebbero stati poi confrontati con le opere antiche 
ormai celebrate ovunque e già ospiti di musei e gallerie private. 

Tutto il materiale esposto è stato appositamente ordinato per la Triennale dalle 
molteplici scuole italiane su disegni suggeriti in armonia con le caratteristiche dei 
mezzi d'esecuzione d'ogni singolo laboratorio, I giovani sono stati condotti a_Rac- 
conigi a Burano a Firenze ad Aquila a Pescocostanzo, in quasi tutte le più impor- 
tanti sedi di lavoro per apprendere i sistemi locali e le singole tecniche. Si sono 
così famigliarizzati con la mano d'opera; hanno reso il meglio di loro in per- 
fetta concordanza con le caratteristiche d'ogni paese e le composizioni realizzate 
rivelano la più schietta origine italiana. 3 A Dr 

Si è osservato che per ottenere un indiscutibile risultato è necessario avvicinare 
l'artista all'artigiano, e questo è precisamente il modo per ottenere da entrambi il 


più lusinghiero profitto. 


zione dei merletti e dei ricami (Arch. Fabrizio Clerici) - Particolare 
della sala con la parete illusionistica. - A sinistra: Sezione dei merletti e dei ricami - 
Particolare di una tovaglietta ricamata a punto Piave (Scuola Marta Balbi-Valier). 


Al pieno consenso degli artisti, si aggiunga d'altro canto la stretta collaborazioné 
delle scuole che accettando i disegni proposti hanno favorito il rinnovarsi della 
produzione, 

Una particolare menzione vada a Piero Fornasetti e a Germana Cattadori che 
hanno creato, il primo con il disegno detto del « Suolo di Roma» realizzato in 
punt'ombra da Laura Colaneti Tosti di Rieti, la seconda con la tovaglia del « Gioco 
dell'oca », eseguita in ricamo su organdì da Emilia Bellini di Firenze, i due più 
pregevoli pezzi esposti, i quali meriterebbero di figurare già nella collezione di 
qualche appassionato amatore di rarità. 

A Fornasetti, autore dei due bellissimi arazzi delle « Antiche Armature » eseguiti 
dalla nota Scuola di Arazzeria di Esino Lario si devono pure molte gustose compo- 
sizioni fra le quali assai riuscite ci sembrano quelle che la Scuola del Reale Castello 
di Racconigi ha scelte per tradurle in mezzo punto; due sedie ed un panchetto per 
pianoforte tanto originali da competere con quelle che Raoul Dufy creò a suo 
tempo per una principessa francese. 

E la serie di coloro che con tanto disinteresse hanno prestato il loro ‘contributo 
con disegni per la realizzazione di nuove trine si arricchisce dei nomi di Ugo Blasi, 
Augusto Ambroso e Giulia Veronesi, i quali-hanno dimostrato che la semplicità è 
il miglior mezzo di espressione ed il'più aderente al nostro gusto attuale, 

Segnato così un preciso indirizzo per la rinascita del merletto italiano in concordia 
con i patrimoni regionali, interessante era il creare una sede adatta per mettere in 
valore i delicatissimi lavori femminili, Non si è pertanto voluto esporre i ricami se- 
condo l'usanza delle precedenti esposizioni, ma attenendosi al concetto di disporli 
in modo da suggerire ad ogni eventuale possessore gli spunti più adatti alla loro più 
chiara valutazione. Partendo da ciò, la sezione del Pizzo Moderno si è potuta rea- 
lizzare con dei mezzi assolutamente inediti, e non si è rinunciato a certe forme 
fantasiose pur di ottenere il risultato voluto, preferendo essere considerati strani 
anziché monoto: 

Ad invogliarei a considerare l'arredamento di questa sezione più come sala d'un 
palazzo privato în luogo che esposizione, è stata la scelta stessa del materiale di 
così raffinata fattura. Perché non tornare a mettere in rilievo nella casa le preziose 
opere femminili, dando ad esse un valore ambientale, anziché tenerle celate nei 
cassetti senza la possibilità di gustarle nel giusto valore? 

Ecco dunque che, partendo da una simile idea, un preciso compito si è imposto 
nel campo del nuovo arredamento. Si sono così ricercati alcuni motivi ormai în di» 
menticanza malgrado la loro vivezza, i quali in luogo d'apparir frivoli si sono invece 
adattate alla perfezione alla attuale tendenza di raffinare il gusto della casa d'oggi. 


Ad illustrare il sentimento di questa nostra Patria industriosa, che malgrado i 
tempi non tralascia di approfondire sempre maggiormente le ricerche anche in 
quelle industrie che, al pari della presente, potrebbero risentire del momento parti- 
colare, è stato lo stesso Gio Ponti, il quale in una garbata prolusione all'Italia Fem- 
minile al lavoro, ha dettato alcune righe tanto chiare che ci piace qui riportarle, 

«Si percorre un'Italia gentile ed operosa. Anche a citar solo pochi nomi, in Pi 
monte dai monti di Cogne, con le abili merlettaie, al Real Castello di Racconigi 
ove è una scuola patrocinata dalla Principessa di Piemonte e curata da Alina di 


Sopra: Sezione dei merletti e dei ricami (Arch. Fabrizio Clerici) - Particolare. - 
Sotto: Sezione dei merletti e dei ricami - Cornice di trina ad ago eseguita da Jesu- 
rum (disegno di Fabrizio Clerici). 


Ricaldone, che si dedica”al piemontesissimo punto bandera, alle scuole ed ai labo- 
ratori di Asti. 

«Questo vago itinerario ci porta in Lombardia nelle brianzole terre delle gloriose 
merlettaie di Cantù, e di lì alle Scuole di Arcore, di Canonica maestre nel modano, 
ai laboratori dell'Opera Pia Castiglioni di Cormano e della scuola di Orsenigo dai 
quali escon opere d'ago di eccezionale finezza, infine a quelli esemplari dell'Umani- 
taria di Milano, 

«Questa peregrinazione ideale disegna, in una ghirlanda di opere incantevoli, come 
un grande arazzo popolato di figure gentili, nei camici candidi delle ricamatrici dei 
laboratori di città, nei grembiuli di azzurro rigatino delle fanciulle delle opere pie, 
nei costumi delle alpigiane serrati al petto e larghi nelle gonne, nelle aperte e molli 
e colorate camicette delle ricamatrici delle’lagune, delle-riviere e dei laghi, infine 
nei pittoreschi costumi delle abruzzesi e delle isolane siciliane e sarde. 

«È un arazzo mosso dai ritmici gesti antichi e gentili del tirar la gugliata, larghi a 
volte e cauti, veloci e brevi altre volte; un arazzo mosso dal rapido gioco dei fuselli 
fra le dita abilissime, o dall'arabesco accennato dalle mani delle lavoratrici a rete; 
è un arazzo silenzioso nei laboratori, pieno invece delle voci delle lavoratrici al 
tombolo, loquaci guardiane delle strette contrade, dinanzi alla porta di casa... Mer- 
lettaie montanare di Predoi, ricamatrici di Trieste, animate dalla passione di Mer- 
cedes Girardelli, di Amelia Chierini, di Anita Pittoni: merlettaie gloriose di Burano 
e di Venezia: campagnole padovane della scuola di Pia di Valmarana a Saonara, 
prodigiose iniziatrici del ricamo su organdì: merlettaie di Rapallo dove Zennaro 
mantiene viva in una espressione moderna la gloriosa tradizione del merletto ligure; 
serene donne emiliane ricamatrici provette, educate dalla scuola di Lina Cavazza: 
eccelse ricamatrici toscane ed umbre, maestre in trapunti, riporti e punt'ombra; 
alunne fiorentine della scuola di Marianna Mazzei, creatrice di nuovi punti: donne 
di Livorno abili nel punto Ardenza; marchigiane ricamatrici di Fano: severe mer- 
lettaie abruzzesi e di Pescocostanzo, prodigiose lavoratrici ai fuselli: vivaci donne di 
Vietri guidate da Irene Kovaliska a creazioni originali in piccolo punto: donne e 
fanciulle siciliane di Catania, di Vittoria, di Palermo, miracolose ricamatrici in tutti 
i punti, maestre nell'originario sfilato: brune donne sarde provette nel ricamo a 
rete. Nessun quadro può essere più vasto e soave di questo, dell'Italia che lavora. 
D’una Italia vivente e antica, dell'Italia perenne delle sue donne ». 

Da una così precisa esposizione della nostra industria femminile un giovani 
simo artista, Gian Giacomo dal Forno ha saputo interpretare la visione descritta da 
Gio Ponti e realizzarla in una grande pittura murale che esalta appunto la raffin 
tezza la serietà e la naturale compostezza della nostra donna che ricama. 

La presenza di una pittura le cui dimensioni sì aggirano attorno ai cento metri 
quadri, in luogo di distogliere l'attenzione dal materiale esposto, tanto fine da pre- 
tendere un esame assai da presso, completa l'ambiente di una dolcissima e riposante 
nota di colore, che è l’espressione del sentimento primitivo e benevolo di questo 
promettente artista. a 


Per la valorizzazione delle trine antiche altri concetti altri sistemi hanno spinto 
Gabriele Mucchi a progettare questa importantissima sezione. 


Sopra: Gian Giacomo Del Forno: « Donne e telai », particolare. - Sotto 


pi lio di così non si potesse studiare un ambiente, il quale e: 
sendo di limitate dimensioni ed in particolari condizioni di luce e di percorsi, non 
si prestava originariamente a servir quale sede di una mostra dell'importanza di 
questa retrospettiva. 

Spetta quindi anzitutto un riconoscimento unanime a questo delicato artista il 
quale, sentendo la presenza del prezioso materiale affidato alla sua cura, si è spo- 
gliato di qualsiasi atteggiamento bizzarro per presentarlo e porlo in valore. 

Innanzi a certi mirabili esempi di merletti, scelti dalla competenza di Antonio 
Morassi, di G. Alberto dell'Acqua ed Emilia Kuster Rosselli, altro non rimaneva 
al progettista che cercar la via più breve dando ad ognuno di essi un riparo tran- 
quillo in tante nicchie chiare di luce e ben protette dalla polvere, 

Seguendo il noto principio che tanto è più ricco il quadro tanto più semplice 
deve essere la cornice, Mucchi si è attenuto ad uno schema lineare, senza compli- 
cazioni di stile, rinunciando deliberatamente a tutte le trovate a carattere esibizio- 
nistico, la cui ricerca è in altri campi il compito evidente dell’ordinatore. 

Visitando il Pizzo Antico, e qui sta la differenza dell’allestimento fra sezione an- 
tica e quella moderna, par già di entrare in un raffinato museo ove, con intenzi ne, 

è subordinato tutto al valore delle cose esposte. Concetto ideale quindi, poiché 
a favorire i pregi di una tale esposizione sono stati concessi pezzi di così alto va- 
lore, la presenza dei quali imponeva una immediata sottomissione d'ogni linea ar- 
chitettonica che non fosse più che elementare, 

La scelta dei merletti favorita dalla concessione di importanti collezioni straniere, 
la Vieweg-Brockhaus di Braunschweig e quella Iklè di S, Gallo, e più che tutto 


o REISER ds 


« L'attesa n, pupazzi delle sorelle Coroneo (Artigianato E.N.A.P.I.) 


di S. A. R. la Prin di Piemonte, che patrocinando la sezi 


concedere alcuni rari pizzi appartenenti alla sua raccolta pi 


dalla munifice! 


ha voluto Ella stes 
vata, si è in breve completata degli esempi più caratteristici d'ogni epoca. 


Il punto di partenza nella scelta è stato quello di sintetizzare la storia del mer- 
letto italiano con pochi e più espressivi lavori per tecnica e periodo. 

Una rassegna breve quindi ma completa. Dagli sfilati siciliani, primi in ordine 
di tempo, che risalgono al XVI sec., fino alle trine genovesi a quelle di Milano e alle 
pregevolissime di Venezia assistiamo alla fastosa metamorfosi del merletto che ini- 

iatosi a maglia compatta e pastosa si viene via via affinandosi fino a raggiungere 
una trama morbida e leggerissima. 

E così ad esempio citiamo due campioni eccezionali che basterebbero da soli a 
servire per una classifica definitiva di tutta la nostra feconda industria del ri 

amo; il centro di paliotto d'altare con angeli adoranti il simbolo eucaristico ese- 
guito in Venezia fra il 1600 e il 1700, di tanta spigliatezza di disegno da ricordare 
le più disinvolte incisioni a solo contorno di Andrea Derain, e la celebre fascia mu- 
ranese della collezione di S, A. R. la Principessa di Piemonte rappresentante al- 
cune scene tratte dalle favole d'Esopo. Nel guardare quest'opera si rientra nel pieno 
campo della fanta: ppiamo se r più la varietà delle idee espresse 
nella composizione o la perfezione stessa ‘amo. Questo dubbio, singolare del 
resto, è la forza stes: i nostri antichi, i quali equilibrando con una tecnica su- 
periore la loro profonda ispirazione hanno dettato la guida più chiara sul come 


procedere alla creazione del capolavoro. 
FABRIZIO CLERICI 
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SOPRA: GALLERIA E MOSTRA DELL'E.N.A.P.I. (ARCH. G. GUERRINI). - SOTTO DA SINISTRA 

MOSTRA DEL LIBRO ITALIANO ANTICO DI ARCHITETTURA, GALL ERIA DEL RINASCIMENTO 

(ARCH. A. PICA). - ATRIO DELLA LE ARTI PLASTICHE: ARCHITETTURA, 
PURA: SCULTURA È DECORAZIONE (SCULTORE FAUSTO MELOTTI 


SOPRA: SCALONE DAL PRIMO AL SECONDO PIANO. - CAVALLO \SCULTURA IN LEGNO DI 
DANTE MELOZZI). - SOTTO DA SINISTRA: GIARDINO DELLA MOSTRA. - CACCIATORE. 
GRANDE FIGURA IN GRÈS CERAMICO DI LAVENO (SCULTORE A. BIANCHI). - VESTIBOLO 
DEL SECONDO PIANO. - MEDUSA, GRANDE SCULTURA PLASTICO MUSIVA DI LUCIO FONTANA. 


GRANDI PITTURE E SCULTURE, 
SCUOLE D'ARTE E ARTE SACRA 


nella sua distribuzione. Non è pittura di grande risalto, né di 
colore gagliardo, né per altro tutta libera da imitazioni, che, tra 
Campigli e De Rocchi, vi si sentono anche troppo vive; ma, in 
sostanza, è proprio quella che ci voleva in questa sala tutta aerata, 
trasparente, filigranata. Pur mantenendo la funzione ornamentale, 
Dal Forno è riuscito a crearvi una visione di poesia che bene si 
adegua alla celebrazione del «lavoro femminile. 

Abbiamo nominato De Rocchi, e vogliamo di lui ricordare V'affre- 
sco eseguito nella stanza ideata dagli architetti Asnago e Vender. 
È pittura esigua, di tinta fievole e dorata, impostata con lineare e 
geometrica semplicità, che si addice all'atmosfera rarefatta © cri- 
stallina di questo ambiente dove s'insinua il surrealismo. Ma qui 
entriamo in un campo che una volta si sarebbe detto  d’eccezio- 
ne»; nel quale De Rocchi finisce con rimanere artificioso e qua: 
a contraggenio. Egli cì pare piuttosto artista di musicale intimità, fi- 
nissimo colorista ed evocatore suggestivo di figure femminili e di 
paesi incantati, anziché pittore d'architetture, 

Di carattere puramente ornativo sono le quinte, con vedute vene- 
ziane, che Bramante Buffoni ha dipinto nella mostra dei metalli 
e dei vetri. 

Concepite con ‘gusto popolaresco, esse risultano convenienti al- 
l'addobbo rusticano della sala a cui aggiungono festosità e brio. 
Similmente piacevole appare, nella sala coloniale, la pittura di 
Felicita Fray Lustig, che vi ha figurato soggetti orientali con 
vivacissimo spicco di colori, Più temperato nel tono, secondo che | 
richiedeva il medesimo ambiente, Fabio Mauro ha decorato la sua | 
parete con gustosa inventiva. E, tra le altre pitture murali, ancora | 

| 
| 


ricorderemo quella piacevole al solito, nella sala del Turismo, ese- 
guita dal Prampolini; austo di Natalia Mola nella Edicola 


Sopra: Ingresso alla sezione delle Scuole d'Arte (Renato Camus e Ferruccio Pasqui). - A destra: Statua 
in terracotta (Mario Raimondi). 


mentato nella V Triennale, sembrano ormai lontane e dimenticate, La pittura murale è oggi 

pacificamente e pubblicamente riammessa nell'architettura, accolta anche dai più intransigenti, 

dai puristi della struttura funzionale astratta, Il che può vedersi anche nella presente Triennale. 
Nofldimeno quando si parla di rapporti fra pittura e architettura converrà sempre guardarsi dall'in- 
tromettervi inconsideratamente il concetto di pittura a soggetto, storica o celebrativa, che è un'altra 
faccenda. La ragione dell'accordo va prima di tutto cercata nelle mutue relazioni plastiche e for- 
mali, il che implica per la pittura una particolare impostazione dei problemi figurativi secondo cr 
terii di spazio, di misura, di proporzioni, di adattamento. L'ispirazione dalla vita e dalla storia con- 
temporanea dovrà in ogni caso sottomettersi a simili esigenze, venendo così trasferita e trasfigurata 
nel mondo ideale della pura armonia plastica. 

Intesa a codesto modo, la pittura murale non vive di per sé; ma collegata con un «ambiente». E 
perciò rimane tanto più difficile il suo compito, che vuole estro e, insieme, equilibrio d’invenzione. 
All'impeto della ispirazione deve aggiungersi una vigile misura intellettuale che componga e dispon- 
ga ogni elemento, forme linee colori e strutture, secondo un'armonia determinata. La pittura mu- 
rale rifiuta l'inconscio e l'improvviso; né può fare assegnamento sopra sentimenti o sensazioni, se 
prima non li abbia convenientemente ordinati per via d'intelletto. In sostanza essa è arte mentale, 
che richiede disciplina, mestiere, e si perfeziona nell'copera », Per questo, nel considerarla, bisogna 
aver riguardo nòn soltanto alla sua intrinseca espressione; ma anche alla sua funzione ornamen- 
tale in relazione con il luogo cui è destinata. 

Per questo rispetto, il grande dipinto di Filiberto Sbardella, celebrante la «Civiltà Fascista », si 
può dire efficacemente accordato con il vasto spazio dello scalone e de] vestibolo. Con le sue tinte 
prevalentemente fosche, calde e bruciate, con le sue poche luci temperate, esso compone sul ripiano 
uno sfondo che dà risonanza all'ambiente, senza troppo vincolare l’attenzione di chi guarda, e senza 
diminuire l'imponenza che deve risultare maggiore nel piano superiore. La stessa composizione, così 
misurata nelle sue mosse, giova all’armonia generale, Faremmo però qualche riserva circa questa me- 
desima composizione, la quale non riesce bene distinta nella sua spartizione, né spiccata nei suoi 
significati celebrativi, né eguale nei modi. Non stiamo poi a specificare le varie reminiscenze che vi 
si possono sentire. Filiberto Sbardella possiede attitudini inventive e decorative non comuni, L'anno 
passato vedemmo, în una sua mostra personale, un vasto quadro inspiratogli dall'impresa etiopica, nel 
quale egli mostrava atteggiamenti originali e decisi. Ora qui sembra aver perduto alquanto di 
quella sua originale novità. Bisognerà, per altro, nel giudicare questo dipinto, tener conto della va- 
stità del lavoro in rapporto alla brevità del tempo, per cui allo Sbardella occorse l’opera di vari col- 
laboratori, 

Maggiore unità di stile ritroviamo nella pittura di Gian Giacomo Dal Forno. Questo giovane pit- 
tore, già premiato all'ultima Sindacale Lombarda, ha una delicatezza immaginativa tutta sua, una 
grazia quasi femminea; e perciò singolarmente adatta al soggetto commessogli. Alla sottilità del sen- 
timento egli aggiunge il gusto del rapporto architettonico e della disciplina spaziale. C'è nella sua 
Opera un'umanità suggestiva, uno stupore casto, un'evocazione variata e pur gentilmente accordata 


È DISPUTE, pur così vivaci e proterve, suscitate dal famoso «assalto ai muri», bandito e speri- 


In fatto di scultura ornamentale, l'opera più 

ricordevole della Triennale ci pare il grande 
bassorilievo presentato dall'Istituto d'Arte di 
Firenze. Ideato da Ferruccio Pasqui ed ese- 
guito, come già si disse, da un gruppo d'al- 
lievi di Bruno Innocenti, questo lavoro, che 
intende celebrare «Le opere e i giorni» riesce 
d'effetto grandioso e imponente. L'invenzione 
è variata di motivi gustosi; la disposizione, be- 
ne misurata con armonica vicenda di pause e 
rilievi; tutta l'opera insieme, con il suo pre- 
zioso colore di argento e d'oro, sembra recare 
nell'atrio, in cui è collocata, un senso di maestà 
accogliente e significativa. 

Le grandi statue di Fausto Melotti sono di 
buon effetto monumentale. Questo artista ha un 
senso innato dello stile, a cui aggiunge una cul- 
tura varia e raffinata. Ancorché non tutte ori 
ginali, le sue opere, dove sono reminiscenze va- 
rie, riescono bene ‘al loro scopo. Il talento de- 
corativo del Melotti si può ancora vedere 
altri luoghi della mostra, che egli ha ornato 
di fregi e sculture, Un altro scultore che ha 
fantasia e gusto al decoro è Mario Raimondi, 
le cui statue, nel vestibolo superiore, appari- 
scono ben composte e dignitose. Un ingegno tut- 
to vivace e arguto manifesta la scultrice Genni. 
Ella sa comporre e adornare con agilità fanta- 
stica e versatile. La sua modellatura scabra e 
nervosa riesce sempre efficace. Si vedano nella 
sala dei metalli e dei vetri le sue figure, sbal- 
zate nell'alluminio, sulla cappa del camino cir- 
colare, e la scultura di anticorodal sospesa in 

) alto, E un'altra scultrice ricorderemo: Lina Ar- 
pesani, della quale si vedono opere diverse, tra 
cui più notevole la statua di granito rosso ch'è 
impostata con larghezza e scolpita con mano 
gagliarda 

Dante Morozzi espone alcuni buoni èsemplari 
di scultura ornamentale in legno. Ma, in questo 
genere, son principalmente da notare le statue 
intagliate da parecchi artisti dell'Alto Adige, i 
quali, come tutti sanno, vantano in quest'arte 
una secolare tradizione. La grande Madonna di 
Rodolfo Vallazza è composta con austera sem- 
plicità; e il Crocefisso degli artigiani di Val 
Gardena è d'una tragicità nuda e commovente 
Non meno interessanti le sculture di Ignazio 
Gabloner, 

Abbastanza numerose sono le statue da giar- 
dino. Non che siano tutte opere eseguite per 
questa destinazione precisa; ma però sono qua 
si tutte da notare, Ricordiamo, tra l’altro, i nudi 
di Bruno Innocenti e di Agenore Fabbri; e gli 
animali che il Tofanari ha modellato con la sua 
solita perizia. Le due grandi figure, di cera- 
mica azzurra, di Angelo Biancini, sono pur im- 
maginate con un garbo decorativo che figura 
benissimo tra il verde delle fronde e lo splen- 
dore dei fiori. Ricorderemo, infine, il gruppo 
per fontana «La gara interrotta » che Antonio 

Maiocchi ha ideato con originalità e decoro. 


Sopra: Altare dell’arch. Ottavio Cabiati, Pala di Luigi Filocamo, - A destra: « La Pace 
con giustizia », mosaico di Massimo Campigli. 


del Parco; e infine, nella sezione dell'Ungheria, l'ornata e pittoresca composizione 
di Antonio Diésy, che vi celebra Santo Stefano tra l'omaggio dei popoli ungheresi, 


Il riprendersi della pittura musiva, che vediamo oggi in Italia in molti edifici pub- 
blici e religiosi, va per gran parte attribuito agli esempi ed agli esperimenti fatti 
nelle Triennali passate. Nella mostra odierna i mosaici non sono numerosi; ma uno 
vi è che si può dire perfetto. La pittura è di Campigli; e l'esecuzione, in mosaico di 
marmo, del Padoan di Venezia. Le capacità decorative di Campigli sono ben note: e 
anzi diremmo che qui si ritrovano le sue migliori qualità. È risaputo che il mosaico 
ricava i suoi effetti più caratteristici dal colore, tanto che qualcuno pretese ricercarvi 
l'origine dell’espressionismo, inteso come pura significazione per mezzo del colore. A 
iò principalmente ha mirato Campigli, volgendo la sua fantasia, pur senza mutarne 

gli schemi figurativi originali, ad una musicalità raffinata e preziosa. Queste sue 
figure femminili si dilatano in un tepore dorato, arioso e lucente, il quale si effonde 
armoniosamente da tutto il dipinto. La composizione esatta e pacatamente modulata, 
rimane come sommersa in un tremolìo di luci, che aprono nella parete una visione di 
sogno. Meno originale appare Aldo Salvadori, il quale, ricordandosi forse troppo 
delle pitture pompeiane, s'è dato eccessiva cura del rilievo, dimodoché le figure, 
per quanto composte con buon gusto, gli son rimaste alquanto dure e non bene col- 
legate. Bisogna per altro aggiungere che forse l'esecuzione, come può vedersi dal 
i cartone, non è riuscita perfetta, 


Tra il mosaico e la scultura sta la grandiosa « Testa di Medusa », che Lucio Fontana 
ha modellato e rivestito di tessere nere e dorate. Fontana ha ‘sempre manifestato 
un suo gusto particolare a colorire la scultura. Questa sua testa deve essere princi- 
palmente considerata come un esperimento originale e ricco di possibili Non che 
l'opera in sé non abbia pregi notevoli; perché Fontana vi compare bene con il suo 
fare mosso e impetuoso; ma quelli che più interessano sono gli sviluppi che vi si 
intravedono possibili, con nuovi risultati nel campo della scultura ornamentale, E si 
‘pensa a quanto potrebbe ricavarne l’estro immaginativo dello stesso Fontana. 
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La Mostra delle Scuole d'Arte è tra le più 
belle di questa Triennale. Con il nuovo impulso 
dato loro dallo Stato, le Scuole d'Arte si mo- 
strano in continuo progresso, Uscite da uno 
sterile accademismo, esse oggi vengono, e ver- 
nno ancora più con la riforma dell'istruzione 
artistica, principalmente indirizzate ad un in- 
segnamento concreto, tutto pratico e professio- 
nale. Rimane esplicito a questo proposito il 
principio educativo dichiarato da Marino Laz- 
zari direttore generale delle arti: « Rivalutando 
il fattore «lavoro», riportando in ogni tipo di 
scuola d'arte quella diretta esperienza artigia- 
na, che garantisce della bontà e della genuinità 
del manufatto artistico, e riconduce nell'orbita 
morale della responsabilità individuale l'espres- 
sione estetica, non si ubbidisce soltanto a un 
preciso principio teorico, che vuole la tecnica 
immediatamente adesiva alla necessità espres- 
siva, ma sì attua praticamente nella scuola 
una preparazione politica; né, infatti, può de- 
finirsi altrimenti questo abilitare i giovani a 
una serietà di vita e di lavoro, che è l’unica 
condizione di vivere politicamente e socialmente 
utile ». 

In questa mostra, ottimamente ordinata da 
Ferruccio Pasqui, vediamo bene come l'artista 
si formi integralmente mediante un perfetto ad- 
destramento tecnico. Dicemmo già quanto vivo 
sia qui il gusto dell'opera manuale e del buon 
mestiere; e quale conforto spirituale ne derivi. 
Vi si vedono, in ogni campo, opere eseguite 
con grande dignità e bellezza. L'attività delle 
nostre Scuole è variatissima ed estesa, dalla 
scultura all'affresco al mosaico all'incisione alla 
ceramica all’intarsio al merletto al corallo e 
via dicendo. Non è possibile fare nomi d’artisti 
perché le opere vi sono quasi tutte mostrate 
unicamente sotto il nome dell'Istituto da cui 
provengono. D'altra parie mancherebbe lo spa- 
zio. Ma pur in questa presentazione anonima 
‘è una suggestione anche più viva, e quasi 
il sentore delle nostre antiche «botteghe». Il 
visitatore si goda le opere in sé, e ammiri 
il fecondo lavoro delle nuove generazioni 
italiane. 


Il problema dell'Arte sacra, ch'è sempre stato 
ed è ancora tra i più complessi ed urgenti, a 
vederne la mostra fatta nella presente Trien- 
nale, si potrebbe dire già avviato a soluzione. 
Di cammino se n'è fatto molto. Tutti sanno 
l’importanza della questione: conciliare la _Fe- 
de con l'estetica e la modernità; liberarci dalle 
fante bondieuseries saintsulpiciennes, come di- 
ceva Léon Bloy, le quali ancora infestano le 
nostre chiese; rieducare il gusto dei fedeli; tro- 
vare una decisiva unità di stile che abbia per 
suo fine essenziale la religiosità, Al che, noi 
pensiamo the la soluzione debba ricercarsi 
principalmente nella pratica. Per ricondurre 
l'arte religiosa al suo’ necessario prestigio, oc- 


Sopra: Altare dell'arch. Enrico Ratti, reliquari di A. Cassi-Ramelli, crocefisso di A. Cassi- 
Ramelli e Vanni Rossi. - A sinistra: « Le stagioni », mosaico di A. Salvadori. 


corrono insomma due cose: primo, farne eseguire molta, e con liberalità, e con 
larghezza di criterii; secondo, affidarsi ad artisti eccellenti non solo per vigore 
d'ispirazione, ma anche per cultura e padronanza di mestiere. Né ci pare che ab- 
biano significato gran che diverso le famose parole di Michelangelo: «Non vi è 
nulla di più nobile e di più devoto della buona pittura, perché nulla evoca e suscita 
in egual modo la devozione, negli spiriti elevati, come la difficoltà della perfezione, 
e li unisce a Dio; perché una buona pittura non è altra cosa se non una copia della 
perfezione di Dio ed una rimembranza della pittura divina ». 

Ora gli architetti ordinatori di questa sezione dimostrano di ben conoscere le pre- 
dette necessità. «Fare quello che si è sempre fatto — dicono essi — senza la pretesa 
d'inventare nulla o d’imporre novità e mode dove hanno prevalso da secoli il rispetto 
convinto alla tradizione e l'amore delle cose sperimentate e durevoli, ma fare bene 
e onestamente, cercando di raggiungere in tutto dignità d’arte», E infatti qui pos- 
siamo notare una uniformità di modi, che se non proprio decisiva, è pur tut- 
tavia già chiara e definita nei suoi principali criterii direttivi. I quali, in fondo, 
sono poi quelli di tutta l’arte moderna: grande semplicità di schemi, che, sebbene 
ancora troppo primitiveggianti, appariscono per altro in legittima reazione agli 
abusi ornamentali del passato; e ricerca di forme essenzialmente pratiche e de- 
corose. La mostra è variata e ricca di opere, di oggetti, di arredi, mostrando la 
sollecitudine degli ordinatori anche per le ‘cose minime, fino ad ora troppo 
trascurate. 

Non ogni cosa, com'è naturale, potrà sembrare perfetta; e qua e là ci si sentirà 
ancora il tentativo e l'esperimento; ma per molta parte la mostra riesce convincente 
e bella. E così, più che l’altarolo per Chiesa di montagna disegnato dal Ratti, il 
quale altarolo è un po’ sopraccarico e barocco, ci piace di questo medesimo archi- 
tetto l’edicoletta rustica, che è semplice e austera; e ancora ci piace l’altare di 
marmi pregiati, ideato dal Cabiati, con sopra bene incorniciato un dipinto a tempera 
di Luigi Filocamo, il quale è artista di schietta ed ispirata misticità. Uno scultore 
che da un pezzo non vedevamo e che ritroviamo con piacere, è Salvatore Saponaro, 
artista di gusto ornato e sicuro, il quale mostra, tra l’altro, un grande Crocefisso 
di legno colorato, con ai lati le figure della Vergine e di San Giovanni. Altre opere 
di scultura da notare sonb le «Stazioni di via Crucis» di Pellini e Maretto, e ancora 


Sopra, da sinîtra: Reli- 
quiario dell’arch.Gassi-Ra- 
melli. Patera di Carlo 
Gadda. - Sotto a sinistra 
Crocifisso (scultore Dante 
Morozzi e artigiani Piazza 
Moroder). 


quella di Saponaro; e quella 
singolarmente espressiva di Ge- 
mignano Cibau. 

Gli arredi e oggetti minori, 
nei quali la bellezza sì accom- 
pagna alla bontà dell'esecuzi 
ne, sono molti, e non abbiamo 
spazio da citarli, Ci restringe- 
remo a qualche segnalazione. 
Si vedano i vasi di rame e il 
calice d'argento cesellato di 
Carlò Gadda; e il Crocefisso di 
argento istoriato da Mirco Ba- 
saldella; e quello di rame sbal- 

ato, di così delicata invenzio- 
ne, opera di Ettore Calvelli; e 
ancora i candelabri di Timo 
Bortolotti; e la Pisside d'ar- 
gento cesellata da Attilio Nani; 
e il Crocefisso di ceramica del 
Gariboldi. Tra gli oggetti più 
preziosi, notiamo due ostensorii 
d’oro, di bella e semplice strut- 
tura, disegnati dall'architetto 
Ottavio Cabiati; e i reliquarii 
ideati dall'architetto Antonio 
Cassi-Ramelli con assai finezza 
di stile. Gli ordinatori hanno 
pure voluto rimettere in onore 
qualche tema iconografico di- 
susato, come per esempio le 
croci dipinte, tra le quali no- 
teremo quelle di Cortellezzi e 
di Vanni Rossi. E tra le im- 
magini per Cresima e Comu- 
nione, son da vedere i gustosi 
ed efficaci bozzetti di Taccani 
Carpi e Filocamo. Conchiu- 
dendo, aggiungeremo che in 
molte di queste forme minori 
l'Arte Sacra sembra oramai 
giunta a quella unità ed ele- 
vatezza dì gusto cui aspira. 

Il che fa bene presagire del 
suo avvenire. 


PIERO TORRIANO 
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MATERIA UMILE E PREZIOSA 
ELEVATA A BELLEZZA D'ARTE 


Ceramiche, produzione di Zaccagnini (Firenze). - A destra 
Veso ci ceramica, produzione della Fabbrica di Laveno (Guido 
Andloviz) 


rini presenta a questa VII Triennale i risultati dell’ult 

riore perfezionamento della collaborazione fra artisti e 

artigiani d'Italia, collaborazione che rinnovata e incorag- 
giata da ormai vent'anni sotto gli auspici dell’ENAPI continua 
ad ogni nuova manifestazione a dimostrare i sempre migliori 
risultati raggiunti, Né poteva essere altrimenti perché il lavoro 
affiancato dell'artista e dell’artigiano trae la sua forza non solo 
dalle ragioni artistiche e tecniche, ma anche da quelle profon- 
damente sociali e morali che ne derivano in quanto tale colla- 
borazione costituisce una prova di più di quella che, attuata in 
ogni ramo tra le classi dirigenti e le c operaie in armonia 
di intenti, ciascuno secondo le proprie forze, non potrà mancare 
di raggiungere sempre più alti risultati. 

Anche questa volta tutti gli oggetti esposti sono il frutto della 
immaginazione dei migliori artisti d’Italia appositamente invitati 
dall'ENAPI e della abilità esecutiva dei nostri artigiani d'ogni 
regione, L'effetto di questa ventennale collaborazione si fa sen- 
tire ormai anche dove l’artigiano è anche inventore e non solo 
l'esecutore della propria opera, perché il contatto con la sensi- 
bilità e il gusto degli artisti migliori ha profondamente rinnovato 
in molti casi la sensibilità e il gusto degli artigiani stessi. Sotto 
un certo punto di vista si può anzi osservare che vi è stato un 
maggior avvicinamento dell'artigiano all'artista che non dell'ar- 
tista all’artigiano in questo senso: che talvolta l'artista, pittore 
© scultore od altro, non ha saputo spogliarsi della sua persona- 
lità assoluta di pittore o scultore per creare gli oggetti destinati 
ad essere realizzati dall’artigiano. Così ad esempio i pur bellis- 
simi cartoni che Salietti ha fornito alla stupenda esecuzione dei 
tavoli ad intarsio di marmo, degli artigiani di Firenze, costitui- 
scono piuttosto un quadro o pannello decorativo « coricato » per 
così dire, che un disegno adatto ad essere riprodotto su un pia- 
no orizzontale che presuppone un interesse visivo uguale da 
qualunque lato lo si guardi, 

Gli oggetti esposti rappresentano tutti i tradizionali temi del 
lavoro artigiano rinnovati nella modernità dell'espressione arti- 
stica. Anche questo della tradizione della tecnica unita all'at- 
tualità delle forme costituisce indubbiamente-uno dei fatti più 
significativi della mostra. 

Nel campo dei mobili e oggetti di legno che si presentano tutti 


L sata dell'ENAPI nel chiaro ordinamento di Giovanni Gue- 


In alto: Vetri «Rugiada », produzione di Barovier-Toso (E. Barovier). - Qui sopra: Mostra dei 
vetri e dei metalli (Arch. Ignazio Gardella). 


Tra i tappeti si distinguono Gelli di MITA di Genova Nervi per l'armonia dei toni 
e l'originalità del disegno che ha loro fornito il pittore Ciuti; quelli di bellissinn 
Ggecuzione e attraenti tonalità di Fede Cheti dei quali taluni notevoli per l'impiego 
della ginestra, nuova fibra tessile nazionale che attraverso uno speciale trattarneray 
Acquista qualità di resistenza e morbidezza pari a quella della lana: quelli di lana 
annodata di Guidò Pugi di Prato ed i tappeti tessuti di Luciana Buzzi di’ Milano. 

Antonio Mazzucco di Busto Arsizio presenta fra i lavori in metallo una anfore în 
peltro di forma originale e elegante disegnata da Ettore Calvelli; @d un vassoio di 
Fame argentato di agile e nervoso disegno. Delle altre’ opere in metallo ricordiara 
quelle di Nino Ferrari e Lorenzo Guerrini. 

Le sorelle Coroneo di Cagliari presentano, oltre alle bellissime figure di panno, di 
ami PN enza espressiva che non sarebbe parsa possibile jn così umile materia, degli 
animali in paglia spiritosamente stilizzati e in questo campo dei lavori in vimigi 
Paglia e rafia sono da ricordare anche i vivaci pupazzi. ideati. da Salietti, eseguiti 
dai fratelli Bencini. 

Le oreficerie sono ben rappresentate e fra l'altro segnaliamo Îe ottime produzioni 
di Alessandro Sordelli di Milano, di Gaspare Puglia di Sorrento e il bello scrigno di 
Avorio e tartaruga di Franceschini di Catania, disegnato da Alfio Fallicx, 

Notevolissimo il complesso delle ceramiche che presenta il. gruppo della « Bella 
addormentata nel bosco» di Anselmo Bucci, di elegante e poetica fattura i bi vasi 
dello stesso Bucci, le sapienti ceramiche varie e sculture di Pietro Melandri © i vasi 
della Casa dell'Arte di Albissola in cui la materia raggiunge bellissimi afistti colo- 
ristici, 


METALLI E VETRI. — Una fresca e spigliata sala allestita a cura dell'architetto 
Ignazio Gardella ospita la Mostra dei metalli e dei vetri. Vale la pena di soffermarsi 
Sulla sistemazione di questa sala quale l'ha ideata Gardella, IL concetto informatore di 
Questa mostra di oggetti di lusso è tanto lontano dalle tronfie e ricche esposizioni 
di ormai lontana memoria, quanto da quelle recenti e ormai abusate che s'erant 
gristallizzate nella formula fissa della vetrina di cristallo sostenuta dal traliccio. di 
tubi metallici. Gardella invece ha voluto che i ricchi oggetti di metalli preziosi a 
Rod e ji costosi vetri lavorati acquistassero il maggior valore dalla semplicità, quasi 
dall'umiltà, e dalla fresca vivezza dell'ambiente. Così le argenterie è le posaterie di 
Pregio non sono ospitate in lussuose teche di cristallo, ma semplicemente poste su 
banchi affiancati di legno naturale, Tutta la parete verso il parca è rivestita di aerei. 


«L'Arcangiolo Gabriele ». ceramica di Pietro Melandri. 


indistintamente in modo altamente lodevole dal punto di vista dell’ ssecuzione, 
sono particolarmente da segnalare le sedie e poltrone di Damiano Cassone di. Chiavari 
e quelle di Pecorini di Firenze che presentano esempi di begli accostamenti di ma- 
teriali nell'impiego della rafia accanto ai legni di cipresso, di acero e di rovere, 
Numerosi nel campo del mobilio gli esempi di intarsi di legno sempre di ottima fat- 
tura volta però a realizzare spesso soggetti di non grande originalità e interesse, 
ché anzi i disegni forniti all'esecuzione artigiana paiono in questo campo consistere 
un po’ troppo in una formale modernità di maniera e ormai abusata, Tra gli esempi 
più notevoli di lavori ad intarsio di legno ricordiamo il grande mobile presentato 
dai fratelli Anzani di Mariano Comense su disegno di Cabiati e Brambilla, le 
scatole intarsiate di Canciani di Chiavari unitamente alle produzioni degli artigiani 
sorrentini e napoletani. 

I ricami e merletti si presentano in una applicazione pratica e imponente attra- 
verso le diciannove grandi tende dei finestroni prospicienti il parco; quasi tutte 
degne di lode, talune veramente eccezionali per originalità di disegno è perfezione 
di esecuzione. Altri esempi dell’arte del ricamo sono variamente esposti e eostitui 
scono coi tendaggi uno degli argomenti più notevoli della mostra, Le tende di 
Anita Pittoni delle industrie Veronesi, quelle della L.A.F. di Roma, della livornese 
Antonietta Ruelle, della contessa Pia di Valmarana, dell'Ars Panicalensis, di Borab 
dii Palermo, i ricami di Radice di Cantù dimostrano quale elevato grado artistico 
possa raggiungere questa nostra gloriosa tradizione quando sia rinnovata dal soffio 
della moderna ispirazione artistica. 

Notevoli per il sapore moderno e per l'impiego di fibre tessili autarchiche i tessuti 
in canapa di Caccia Dominioni di Nerviano su disegno di Bice Lazzari, quelli della 
Scuola di Tessitura di Forlì, quelli in canapa di Marcella Topi di Roma e di Luciana 
Buzzi di Milano. 

Nei lavori in alabastro marmi e pietra, sono da menzionare i vasi e le composi- 
zioni varie in alabastro della Cooperativa Artie dell'alabastro di Volterra nella 
purezza delle semplici forme ideate da Ugo Blasi, L’intarsio di marmo è splendida- 
mente rapprèsentato dai citati tavoli eseguiti dai Fratelli Bencini, dall'Arte del Mo- 
saico, da Leopoldo Menegatti, tutti di Firenze, in base ai bellissimi cartoni del Salietti. 

I vetri e gli specchi sono ben rappresentati da vasi di vetro soffiato e inciso della 
S.A.LIR. di Murano su disegno di Ugo Blasi e da altre buone produzioni, 

Alessandro Corradini nella vetrina delle argenterie presenta fra l’altro un vaso di 
bella fattura su robusto disegno di Lapadula. 

Fra i cuoi e le pelletterie si notano le belle moderne rilegature di Pio Colombo di 
Milano e le scatole in pelle di Luigi Fasoli di Firenze dalle belle forme compatte e 
racchiuse, Anche le minuterie rivelano un tono superiore a quello che era un tempo 
quello medio per tale produzione, come ad esempio nelle spille e fermagli di Gua- 
scone di Milano, « Arlecchino », pannello a mattonelle smaltate eseguito da De Poli (Gio Ponti), 
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Sopra: lampadario di vetro, produzione 0. 


A sinistra: vaso di vetro eseguito d LIR di Murano (Pie- 
ione di De Poli. Padova (Gio i) 
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Sopra: ceramiche 
produzione della « De- 
rutanova » - Perugia 
(Enrico Ciuti). - A de 
stra: « Canefore », ce- 
ramiche (A. Bianci 


le» sulle quali si 
liberamente un ra 
cante dipinto su zone di 
intonaco, Il soffitto è ri- 
Ito da continui festum 
affiancati di tela bianca 
formanti una leggera na- 
turale parabola; soltan- 
to qualch cia di 
tela a viv: rom- 


ta festosa il 
velario. Alcune quinte 

spese a mensole sud- 
dividono lo spazio del- 

queste quinte 
qa teatro, 
mentre nella 
parte anteriore spiritose 
visioni ve ne di Buf- 
foni, nella parte poste- 
riore lasciano in libe- 
ra vista il telaio di l 
gno. Questa semplice e 
briosa ambientazione, 

nziché deprimere, met- 
te in maggior risalto il 
pregio degli oggetti e- 
sposti. Di questi, nel 
gruppo dei metalli, in 
mezzo all'assai elevato 
tono generale delle pro- 
duzioni, notiamo le belle 
e moderne lampade di 
Arteluce; le ottime ese- 
cuzioni di Calderoni in 
un sobrio ed elegante 
candelabro in vermeil di- 
segnato da Gardella, di 
un centro da tavola, di un 
vaso a sfera, e di altri og- 
getti su disegno di Banfi, 
Belgioioso e Peressutti, 
di un prezioso e raffinato centro da tavola ideato da Corrado Corradi. Mambre! 
di Milano realizza oggetti diversi disegnati dall'arch. Albini. Miracoli, pure di Mil: 
una bellissima serie di posate ideate dagli arch. Caccia e Castiglioni. Questa 
Ultima realizzazione merita un cenno particolare perché tali posate conseguono il loro 
pregio e la loro originalità non attraverso la solita banale stilizzazione « Novecento » (che 
consists nel ridurre in spigolo tutto ciò che prima era curva o smusso con la conse- 
guente trasformazione che aveva per lo più caratterizzato finora la differenz: î 
vecchi e i «moderni» servizi da tavola) bensì attraverso una vigilata ricerca della 
forma in relazione all'uso delle singole posate e della comodità d'impugnatura. Le 
due serie più lussuose realizzate in vermeil e in vermeil e porcellana rappresentano 
davvero la perfezione.in questo campo, Su disegno degli stessi Caccia » Cast 
Una bellissima serie di posate in alluminio realizzate da Sambonet. Nel campo delle 
posate normali ottime quelle in acciaio pesante presentate da Krupp cui è anche 
dovuta la realizzazione di un servizio da tè dalla razionale ed elegante impugnatur: 
dovuta a Caccia e a Castiglioni. Notevoli per la castigata purezza delle forme e la 
bellezza del materiale i piatti di Genazzi in metallo dorato e i vasi e oggetti diversi 
di Florent Robert in « Alcor», metallo dorato cupo di aspetto lussuoso e sobrio ad 
un tempo. iiliracoli presenta un ricco e fantasioso servizio da tè disegnato da Piero 
Fornasetti. Un cenno speciale meritano î metalli smaltati di De Poli per la par- 
venza e le tinte stupende della materia sia nei molti vasi esposti, sia nella grande 


come 


llo smaltato. Di De Poli è anche esposta 


pianta dalle larghe foglie appunto in m 
sioso Arlecchino e di 


la realizzazione su mattonelle smaltate di un bellissimo e fant 
due nature morte su disegno di Gio Ponti 

In lega di metallo leggero sono realizzate dalla S. A. Lavorazione Leghe Leggere un 
originale gruppo di un tavolo e sedie su disegno di Mucchi e una fantasiosa aerea 
statua della scultrice Genni. Nel campo tradizionale delle normali cristallerie da ta- 
vola si nota naturalmente un minor» fervore di inventiva pur nella eccellente ese- 
cuzione dei pezzi fra i quali ci sembrano notevoli soprattutto quelli della Cristalleria 
Nazionale di Napoli e delle Conterie e Cristallerie Veneziane. 

Nel ricchissimo campo dei vetri, d'arte Fontana espone in una sala a parte alcuni 
magistrali pezzi della sua produzione giustamente famosa. Tra questi un elegante e 
prezioso stipo che porta sulle sue ante di cristallo scuro curvato la stupenda realiz- 
zazione dipinta a mano di una ricca e fantasiosa composizione di Ponti; un tavolo 
di cristallo molato di forte spessore, elegante cd equilibrato di linea, impeccat:le di 
esecuzione; numerose conchiglie e un vaso-centro da tavola in cristallo molato rea- 
lizzati in materia vitrea ammirevole per lo spessore e la bellezza dell'impasto; lam- 
pade a piede e lampade a sospensione, queste ultime soprattutto, di perfetta concisa 
eleganza ed esecuzione, Non meno ammirevole la sezione di Seguso che offre ai visi- 
fatore in un caminetto, in una plafoniera, in una parete illuminante di forma libera 

tre meravigliosi esempi 
di quel che può risulta 
re da una splendida tra- 
dizione tecnica unita a 
modernità di spirito e a 
fertilità di fantasia. Tra 
i molti oggetti minori 
che espone Seguso, tut- 
ti bellissimi, particola 
mente notevoli ci paio- 
no la delicate conchi- 
glie in materia opaca 
bianca e rosa. Anche 'a 
ezione di Barovier To- 
so attraverso i molti 
bellissimi oggetti espo- 
sti dimostra il continuo 
e rigoglioso fiorire del- 

tradizione dei vetri 
d'arte veneziani, Così 
VAMSA di Murano che 
presenta statue ani 
mali di elegante concé- 
zione e di magnifica 
materia e fattura e an- 
cora Venini nella sua 
splendent» sezione ci 
mostra alcuni pezzi, 
specchi e lampadari, di 
eccezionale valore per 
inarrivabile sapiunza 
tecnica e la sempre rin- 
novantesi fantasi 
ventiva. 

Nella sezione di Veni- 
ni sono esposti alcuni 
degli ormai famo: 
ielli di Margherita che 
per ricchezza di fanta- 
sia e perfezione di ese- 
cuzione non hanno nul- 
la da invidiare a quel- 
li dei più celebri gioiel- 
lieri parigini. 


L. C. OLIVIERI 


Sotto: rilegatura per 

messale romano, ese- 

cuzione di Pio Colom- 

bo (arch. L. Bram- 
villa). 


UNA BELLA DOCUMENTAZIONE 


SULLA 


Alcuni interessantissimi fotogrammi di un film con Eleonora Duse e 


fluenze, i suoi poeti e cronisti, i suoi classici e romantici, i suoi poemi e le sue 

leggende. Tale e quale la storia delle altre arti. Ed è una storia curiosa e rapi- 

dissima (dall’invenzione della camera di presa ai complicati meccanismi del 
cinema sonoro, non corrono che pochi decenni), per certi lati ingenua ed elementare, 
per certi altri complicata ed adulta; piena, ad ogni modo, di attrattive e di suggestioni 
e così strettamente legata (anche se non sembra), alla nostra biografia che basta rie- 
vocarla per sommi capi per ripercorrere quella strada che dai pantaloni corti e dai pri- 
mi film a colori ci ha condotto, ahimè, alla barba quasi bianca e al mestiere di referen- 
dari cinematografici. 

È appunto codesta storia che i due giovani e intelligenti ordinatori della mostra cine- 
matografica alla Triennale di Milano, gli architetti Comencini e Lattuada, hanno inteso 
di rievocare, attraverso i suoi più cospicui e caratteristici documenti o testi, come si di- 
rebbe in sede letteraria. Ed è già importantissimo il fatto che per la prima volta una tale 
documentazione sia accolta solennemente nelle sale della Triennale, Esso dimostra che il 
cinematografo, volete o volare, è oramai entrato a far parte delle attività dello spirito e 
non è più considerato un innocente, semplice svago dei giorni di festa ma una vera e 
propria arte. 

Prima di esaminare rapidamente il contenuto della mostra, vediamo i concetti cui si 
sono attenuti il Comencini e il Lattuada nell'ordinarla. 

Essi non hanno inteso d’indirizzare l'interesse del vi- 
sitatore « tanto ai capolavori dello schermo e agli arti- 
sti più celebri, quanto alle caratteristiche generali del- 
la produzione osservata storicamente nella vita dei 
singoli paesi». Messisi su codesta strada essi hanno 
soprattutto badato a fare risaltare, con una precisa, 
minuta e intelligente documentazione, il rapporto fra 
il cinema e la vita. E da ciò è nato un interessante con- 
fronto e una netta distinzione fra il cinema europeo 
e il cinema americano, che è l'aspetto più chiaro e 
convincente della mostra. Mentre, infatti, dicono gli 
stessi Comencini e Lattuada, « si nota nel cinema euro- 
peo un susseguirsi di tendenze ed esperienze diverse, 
che sono il riflesso del fermento rivoluzionario, artistico 
e filosofico, in quello americano si ha la rivelazione 
chiara di uno svolgimento rettilineo, costantemente 
preoccupata di scrutare, attraverso questa nuova for- 
ma di documentazione, l'attualità della vita quotidia- 
na ». Come chi dicesse, insomma, che gli europei, nel- 
la storia del cinematografo, sono i poeti, i filosofi per 
eccellenza; e gli americani i cronisti, i realisti. Inten- 
diamoci: questa distinzione va presa con estrema cau- 
tela e più come una sommaria divisione di generi che 
come una vera e propria classificazione di estetiche. 
Va da sé che nel far cronaca gli americani raggiun- 
sero spesso la poesia e nel far poesia non sempre gli 
europei si mantennero al livello di essa, cadendo 
spesso nella cronaca. Ad ogni modo codesta distin- 


IT cinemarocraro ha oramai una storia, con i suoi periodi, le sue derivazioni e in- 


STORIA DEL CINEMATOGRAFO 


un film con Pina Menichelli. 


zione servirà assai bene al visitatore per orientarsi nei meandri della mostra che sono 
poi quelli della storia cinematografica, giovane ma già piena di intrighi, di spinose 
questioni e di foltissime ed incerte documentazioni. Che non è facile a un profano 
orizzontarvisi e andhe un dotto, credetelo, ha da lavorare sodo per venirne a capo 
e poter camminarè speditamente in questa foresta di documenti, tra. fotografie 
sbiadite e bucherellate al pari di certi «incunabuli» o di difficile attribuzione o 
addirittura d’eignoto autore», come, ad esempio, quella che troverete proprio 
sull'entrata della mostra e nella quale il maschio volto di un giovane, vi apparirà 
sullo sfondo di una testa di morto. Di questo «pezzo unico» si hanno scarsissime 
notizie. Sembra che derivi da un film italiano e più precisamente milanese, Chi l’a- 
vrebbe mai detto che Milano, questa soda e pratica Milano, fosse stata all'avanguardia 
del cinema fino al punto di figurare, con l'unico documento rimastoci di una pellicola 
andata distrutta, a fianco di quel vago principe del surrealismo che è qui Jean Cocteau? 

Ma rifacciamoci da principio. Posando soprattutto gli occhi sulla parete dedicata 
a Cohl e a Meliès (dove c'è anche una lanterna magica con le prime figurine in mo- 
vimento che incanterà, per diverse ragioni, gli uomini e i bambini), a questi cari e 
commoventi primitivi che ci riportano nel clima dell'infanzia e all’epoca dell'Esposi- 
zione Universale di Parigi, durante la quale il versatile Meliès appunto tentò di sin- 


Il settore dedicato a George Mel 


cronizzare l'immagine del cinema col suono di un fonografo. Cohl e Meliàs, 
morto povero e in miseria tre anni fa (che è dopo tutto la 
sono, direi, i Giacomo da Lentino o i 


‘odesti nostri poeti 

to malcelato impaccio. Parlando di lui 

S'è fatto giustamerite il nome di Verne come quello del suo naturale vicino 

e amico. Ed è un nome che calza a pennello, soprattutto se si pensa all'oramai 

famoso Viaggio nella luna di Meliès che ci ridà sotto forma di gioco puerile 

quelle che futono le più alte ambizioni di un romanziere come Verne. Ma 

guardate quei cieli intensamente colorati, quella natura sorprendente © 

favolosa (che ricorda un tantino il delirio cromatico e la bizzarria allucinante 

del doganiere Rousseau) e poi ditemi se non vien di pensare ai versi ingenui 
e freschi, nel loro gracile stupore, degli antichi rimatori... 

Comunque la documentazione su Meliès è in questa mostra imponente e 
quale meglio di così non poteva riuscire, trattanilosi di pezzi e resti 
rarissimi. Di contro a questa pregevole e interessante ricapitolazione di uno 
dei santi padri del cinema europeo, gli ordinatori han dato giustamente 
largo spazio ai bozzetti e alle scene di Lazar Meerson, morto anch'esso, 
che fu il primo collaboratore di René Clair ed è il caposcuola di tutta la 
moderna scenografia francese. Si confrontino le sue scenografie con quelle 
dei suoi discepoli e seguaci, il Lourié, ad esempio, (La grande illusion, Verso 
la vita) e il Tranner (Hétel du Nord, Le jour se léve) e si vedrà l'i 
fluenza che il giovine e ardito scenografo ebbe su questi intelligenti epigoni 
ai quali si attribuisce, ragionevolmente, il maggior merito della rinascita 
cinematografica francese. E in questo settore non si dimentichi di dare 
un'occhiata anche ai disegni e progetti di scenografia e costumi degli italiani, 
come il Fiorini, il Sensani, il Valente, il Paolucci, il Rava; dei tedeschi 
‘l'Herlth, il Richter, il Riemann), degli ‘americani, come Lyle Whoeler 
cui si debbono le scenografie per Le avventure di Tom Sawyer. I confronti 
fra codesti cartoni e la realizzazione cinematografica riusciranno assai utili 
e istruttiv 

Fra questi due punti estremi della cinematografia europea, l’ingenuo e 
il favoloso (Meliès), e il raffinato e realistico (Meerson), c'è posto per tutti. 
E chi avrà tempo da perdere, e voglia, troverà di che dilettarsi osservando 
i diversi aspetti della produzione italiana fra il '13 e il "19 (dal film poliziesco 
al film «sociale» e storico, dal surrealismo di un filmetto avventuroso e 
magico, girato a Napoli, al cosiddetto « divismo romano », cui danno risalto e 
sapore di pregevole documento del costume, le languorose donne fatali, tipo 
Pina Menichelli e Francesca Bertini, o il bel tenebroso, l’uomo della notte, 
il eviveur» con gli occhi cerchiati e il panciotto fantasi. 

e Bonnard), di quella tedesca, 
al piatto ma equilibrato verism 
americani la documentazione del) 


ostante tutto la migliora. 
anche i più obbiettivi e diretti, i più pardicolareg. 
Ron raggiungono neppur lontanamente l'atroce spaven: 
tosità, la squallida disperazione di quei documenti. e Della realtà & cui ci 
ispira, scrisse Emilio Cecchi, il film di gangsters, nel suo complesso. rifistà 
un'immagine tremendamen- 

te smussata e imborghes 


È ; ta. Non c'è da meravigliar- 
Smericon. Solto: orta cteto Sid sane. Zueeero e avigiar 
«sociale », storico. romantico e pol in dosi variate, entrano 

il ‘13 e il "19. nel recipe di quasi ogni 
cinematografia, non sol- 
tanto americana, appena 
essa tocchi un problema so- 
ciale. Neanche King Vidor 
poté farne a meno; & in Pa- 
ne quotidiano un'arietta di- 
lettantesca smorza il fortore 
della terra e il puzzo” di pi. 
pa della disoccupazione. 
Figuriamoci qui, dove la 
materia è talmente aspra, 
sfrenata. Si confrontino le 
effigi di Al Capone, Flo- 
rence O'Berta, Louise. Rol- 
fe, John Dillinger. o della 
coppia O'Banion con le ef- 
figi romanzate di certi: cor- 
rispettivi cinematografici. E 
s'intenderà meglio che con 
molte parole ». Ragionevo- 
lissime osservazioni che 
trovano in questa mostra, 
così sapientemente scelta 
e ordinata, innumerevoli 
esemplificazioni. 

Di tanta materia e in par. 
te ancora.assai confusa, non 
si sarebbe potuto dare uno 
specchio più limpido, un 
quadro più scorrevole. Da 
mettere in grado, non dico 
i dotti e gli specialisti, ma 
gli indotti o i principianti, 
di raccapezzarsi in questa 
intricatissima selvà e di 
percorrerne i molti e inter- 
ferenti sentieri senza trop- 
pa fatica. E infine da mo- 
strar loro, assai chiaramen- 
te, quale sia, nei suoi svi- 
luppi e ramificazioni, nelle 
sue scuole e influenze, la 
storia del cinema dal gior- 

no in cui nacque a oggi. 


ADOLFO FRANCI 


L'ARREDAMENTO DEL PALAZZO, DELLA CASA, 
DELL'ABITAZIONE RURALE E DELLA NAVE 


Sopra: sala del ricamo « Bandera » eseguito dalla scuola del 

Real Castello di Racconigi (Arch. Gio Ponti, Lio Carminati, 

Piero Fornasetti).,- A destra: Camera d'albergo per la pro- 
vincia di Chieti (arch. Agnoldomenico Pica), 


un successo dell'editoria tedesca, che con le « Moderne 

Bauformen » ed altre riviste del genere hanno occupato 

il posto d'onore sui tavoli di quasi tutti i nostri giovani 
architetti fomentando con piante ed alzati, sviluppi e misure 
la febbre imitativa, dei facili esotismi, e se dovremo per nume- 
rose generazioni subire l'insulsa urbanistica dello scatolame mar- 
moreo da cui siamo deliziati in questi ultimi dieci anni, dob- 
biamo pur riconoscere i meriti ed i benefici di un movimento 
che, nato come totalitario e distruggitore di ogni forma ornata, 
ha fatto tabula rasa di tutto l'orpello ottocentesco, che poi 
lentamente ritirandosi nei giusti confini di un fatto contingente 
alle pure necessità della vita moderna, e ritornando alla vera 
essenza della. sua programmatica, lascia libera la via 
ad una nuova forma di arte che, riportandosi alle origini pri- 
me della incessante evoluzione dell’architettura e della deco- 
razione, apre nuovi e vastissimi campi dallo stesso movimento 
insospettati. 

Chi ha l'abitudine di cercare nei liovi sintomi palesi, gli svi- 
luppi prossimi dei processi artistici, non dura fatica a vedere 
che in questa mostra modernissima l'ispirazione è quasi uni- 
versalmente antica: dai viottoli selciati romanamente, alle 
mura conteste arcaicamente, ai vasi di giardino che sono tra 
le forme più elementari degli scavi dorici etruschi e pompeiani, 
dai cacciatori alle Diane, tutto rianima forme assopite o di- 
menticate, con felice freschezza non meno commovente dei fiori 
bianchi 0 rosa che sorridono intorno malgrado la tarda pri- 
mavera. 

Ma la polla felice di un'onda promettente che va creando un 
nuovo connubio della grande arte classico-romana con gli stili 
che seguirono in Italia fino al primo Rinascimento, è. ormai 
fatto evidente e compiuto nei plastici dell'E. 42, della Stazione 
di Roma, della spina dei Borghi e della sistemazione della Piaz- 
za del Duomo in Milano. 

Di questa monumentalità architettonica realizzata con gran- 

iosa austerità, noi, che da molti anni preconizzavamo questo 
avvento, godiamo con un senso di naturale soddisfazione e non 
avremmo osato sperare în un successo tanto completo, quale si 
rivela questo inno alla Romanità rinata col Fascismo, che ot- 


S il razionalismo o funzionalismo possono essere considerati 


Sopra: ingresso alla Galleria dei « Criteri della casa d'oggi » 

(arch. Piero Bottoni, F. Albini, R. Camus, E. A, Griffini, C, 

e M. Mazzotchi, G. Mazzoleni e G. Minoletti). - A° destra: 

scrivania di un ufficio prove e studi in una industria tessile 

(arch. R. Angeli, De Carli e L. Olîvieri), - Sotto: sala « L'an- 
tico nel moderno » (arch. M. Brunelli), 


tiene il più concorde ed ammirato entusiasmo 
di tutti i visitatori. 

Da queste ossature potenti, chiare, armoni- 
che, giustamente spaziate è ovvio che le arti 
sussidiarie si svolgano gradatamente con logica 
composta e che ogni elemento riprenda l'uso 
appropriato, senza investirsi di prerogative che 
non gli spettano; così la pietra ed il marmo sa- 
ranno il rivestimento dei palazzi, i laterizi quel- 
li delle fabbriche e delle case coloniche, le pia 
strelle, i linoleum, le cromature serviranno per 
piscine, ospedali, e servizi pubblici; i mosaici, 
gli stucchi, gli intagli, le dorature, i tappeti or- 
neranno i saloni delle case signorili e di rap- 
presentanza; le sete e trine delicate ovatteran- 
no le morbide stanze da letto delle signore e le 
loro sale di soggiorno. 

Ogni cosa a suo posto quindi, e se la stragrar: 
de maggioranza degli interni beneficerà di tutti 
gli apporti dei nuovi materiali edili, tessili e 
plastici con taneficio del livello medio dell'u- 
manità, il loro impiego sarà più pensatamente 
distribuito ed il loro sviluppo più duttilmente 
appropriato. 

Nella galleria dell'arredamento abbiamo spe. 
rato di vedere adeguatamente commisurata la 
sensibilità degli internisti alla nuova classicità 
dell'architettura, ma ci sembra che lo sforzo 
avrebbe potuto essere maggiore e più fortuna- 
to, sebbene sia evidente che per giungere a tan- 
to occorre un tempo assai lungo, perché mentre 
l'architettura costruisce la materia direttamen- 
te dal disegno dell'artista, l’arredatore abbiso- 
gna del concorso di mille fattori tecnici e spi- 
rituali nelle maestranze più disparate. 

Noi, nella convinzione che le autentiche ope- 
re d’arte e i pezzi rari di altre epoche pos- 
sano, se non proprio debbano, con la forza del- 
da loro bellezza, con la nobiltà della loro razza 
elevare il tono e la grandiosità della casa ita- 
liana come in antico, abbiamo voluto portare 
il nostro contributo al tema della Triennale 
L'antico nel moderno ma non crediamo di es- 
sere soli: Pica, partendo da un presupposto 
diametralmente contrario pensa nella sala del- 
l'intaglio in legno di far rifiorire questa im- 
portantissima branca di attività autarchica, © 
pur quasi negandone l’artisticità, adoperarla 
con ingegno ed abilità all'arricchimento di un 
materiale povero. 

Ulrich presenta qualche capo di tappezzeria 
bene eseguito ed una elegantissima sedia, Fran- 
co Albini la stanza di soggiorno in una vil- 
la; Carminati e Fornasetti rinverdiscono 
le glori» del vecchio gaio e piemontesis- 
simo ricamo bandera, facendo più che l’an- 
tico nel moderno la tanto deprecata imita- 
zione dell'antico nel moderno, ma poiché que 
bandera piace ed è sempre vivo, dimostra 
ancora una volta che certi ostracismi alle bel- 
le tradizioni, oltre a rappresentare una forma 
mentale limitata e partigiana ed un aprio- 
rismo formale assai discutibile, cadono ine- 
vitabilmente davanti ad ogni avventura ar- 
tistica che sia realizzata con gusto ed intel- 
ligenza. 


Vi è pure in questa galleria un apparta- 
mentino per nave dello studio Stuard ma noi 
preferiamo quello che in altra sezione è stato 
progettato da Melchiorre Bega per la Marina 
da guerra in cui il quadrato ufficiali e la ca- 
bina ufficiali , pratici ed eleganti, e l'ar- 


redamento di una cabina che Calderara e Va- 


risco hanno disegnato per essere tradotta in 
ferro in cui il razionalismo è qui pienamente 
giustificato e comprensibile per l'uso cui l'am- 
biente deve servire. 


Gli sforzi per rendere gaie, pratiche ed ori 
ginali le stanze della mostra della casa d'oggi 
in cui ben sette architetti hanno collaborato, 
sono certamente il problema centrale del va- 
sto campo di cui ci occupiamo; ma nop rie- 
sce ad entusiasmarci con nuovi apporti, con 
caratteristiche eccezionali del problema, e ben- 
ché vi siano molti piacevoli elementi di co- 
modità, di logica ed anche di gusto non si to- 
glie dalla ordinaria «amministrazione dell'arre- 
damento borghese; poiché non basta mettere 
in ridicola mostra un orrendo salotto dell'Ot- 
tocento, fotografie di ambienti farraginosi e 
grotteschi del passato; ché se si confrontasse- 
ro ad esempio i prodotti dei saloni di esposi 
zione di un grande centro dell'industria del 
mobile, che tutti conosciamo, con la dolce 
morbida e pacata intimità di tanti deliziosi am- 
bienti dell'Ottocento che pure i registi della 
cinematografia hanno saputo magistralmente 
riprodurre, ci sarebbe da dubitare di un pro- 
gresso innegabilmente avvenuto, 


Ma nella mostra dell'arredamento alberghiero 
che qui si presenta trà le meglio organizzate e 
disposte per merito dell’architetto Pasquali, tro- 
viamo già una maturità completa di promesse; 
bei temi «camera d'albergo di lusso in città », 
«camera d'albergo al mare in Liguria», a Ca- 
pri, ad Assisi, per l'Abruzzo, se proprio non 
rispondono pienamente come si vorrebbe ad 
esigenze di carattere turistico ed artistico «nel 
quadro delle attrattive che arricchiscono par- 
ticolarmente ogni regione d'Italia» è un bel 
saggio di civiltà e di intelligente adattamento 
alle risorse ambientali, e sarebbe augurabile 
che ogni albergatore incaricasse gli attivi ed 
entusiasti professionisti ed artigiani, ideatori 
ed esecutori di queste camere, di trasformare 
i luoghi della ospitalità italiana, così che, con 
la suggestione, l'ordine e la praticità, il soy- 
giorno sarebbe spiritualmente più completo e 

lmente più gradevole 

mo visto qua e là nelle sezioni molti 
mobili rustici; con essi sarebbe stato facile 
mettere insieme un paio di ambienti più fe- 
lici di quello presentato per l'arredamento di 
una casa rurale 

Questo dimostra'che se l’ambientare con ge- 
nialità e gusto è un'arte che può considerarsi 
dilettantesca, nel suo progredire verso la pei 
fezione diventa severa fatica professionale, do- 
no di pochi, e che per contro gli elementi 
sparsi che animano tali ambienti, seppure non 
raggiungono ancora, nel complesso, quel livel- 
lo superiore che attingeranno tra qualche an- 
no, sono numerosissimi e tali da recare il 
più alto onore ad un gruppo di artisti ormai 
giunti alla fama e di tutta una ardente gene- 
razione di giovanissimi che promettono di dare 
alle arti decorative un sapore, un profumo, un 
garbo tanto italiani, da non temere confronti 
con le più avanzate nazioni straniere. 

La strada maestra è trovata sotto gli sterpi 
che la ricoprivano, bisogna ora pavimentarla 
di tessere preziose perché sia degna di ricon- 
durci al nuovo Rinascimento, il Rinascimento 


dell'Impero italiano. 
L. M. BRUNELLI 


A sinistra: scrivania di un ufficio di pubblicità in una indu- 
stria tessile (arch. R. Angeli, De Carli, Olivieri). - Sopra: sala 
dell'intaglio (arch. Agnoldomenico Pica, intagli di Basaldella. 
stoffe di Anita Pittoni). - Sotto: sala di Consiglio per società 
marmifera (arch. R. G. Angeli, C. De Carli, L. C. Olivieri). 


In alto. da sinistra: poltrona della scrivania di un ufficio di pubblicità in una industria tes: 

tetti R. Angeli, C. De Carli, L. 

chitetti R. Angeli, C. De Carli, L. Olivieri). - Sotto: ufficio per una società di navigazione (arch 
Angeli, De Carlì, Olivieri). 


ESPRESSIONI DELLA VITA CONTEMPORANEA 
NELL'ARTE DELLE NAZIONI STRANIERE 


Sezione ungherese: pittura di Antonio Diosy, archi- 
tettura di E. Pecsi-Erhardt. 


ran merito quello della Triennale d'aver saputo 
infondere nei suoi vecchi o nuovi amici stra- 
CX nieri tutta la fede che ci voleva per illu; 
narli e sostenerli in montenti come questi, 
non troppo propizi davvero ‘anche ‘ad intese del ge- 
nere: fede, ripeto, sostenuta da un esempio che da 
solo equivale ad una vittoria. Non fosse altro che per 
questo, gli odierni ospiti ungheresi, tedeschi, boemi, 
svedesi, romeni, francesi, svizzeri, meriterebbero tutti 
d'essere proclamati «fuori concorso ». 

Ma, a parte ciò, quello che conta è la dimostrazione 
che ciascuno di essi ha saputo per proprio conto dare 
a quel principio che l’amico Tibor Gerevich ha fatto 
così bene risuonare sulla soglia della sua efficace di- 
mostrazione magiara: la conferma cioè della necessa- 
ria, anzi fatale, evoluzione estetica, sintomo di tempi 
nuovi, per la quale è oramai sempre più messo in 
disparte, anche nel campo delle arti decorative, il 
soverchio tecnicismo di certe sterili raffinatezze, non- 
ché il pericoloso individualismo della solita «arte 
per l’arte», per farvi invece risaltare. quello più 
latino ed umanistico, cioè più nostro, dell'e arte per 
l’uomo ». 

L'arte per l'uomo. Ecco il problema a cui anche gli 

iti stranieri hanno portato intanto il loro contri- 
buto, con una logica ed una chiarezza di propositi 
che non dovrebbe essere svalutata dai diversi ostacoli 
che hanno dovuto evidentemente superare per pre- 
sentarsi a questa prova ai tempi che corrono. Poiché, 
qualche volta, sostando in tanta pace in questo ampio 
e luminoso corridoio internazionale, e vedendo come 
gli uomini sanno ancora essere un po’ dappertutto 
attenti e giudiziosi e così disposti a confortare la nostra 
povera vita con tante cose utili e belle, vien fatto di 
sognare... Ma, non confondiamoci. 

La prima dimostrazione, svoltando a destra dall’atrio 
principale, è tutta svizzera, tipicamente svizzera, non- 
ché messa sotto l'insegna giustamente orgogliosa d'un 
principio, anzi d'un programma estetico e morale, sul 
quale non si può non essere d'accordo: «lavoro sviz- 
zero, lavoro di precisione», E cosa ci può essere al- 
lora di più svizzero, nonché di più preciso, dei suoi 
orologi? 


Sezione ungherese: Vaso decorativo in ceramica. 


A parte tuttavia il principio che una cosa utile e 
ben fatta è inevitabilmente anche bella, vale a dire 
degna d'entrare per la via diretta nel campo dell'arte, 
nonché il fatto che, anche badando solo a misurare 
sempre più esattamente il tempo che — ‘aliinoi — 
passa, questo delicatissimo ordigno ha subìto evolu- 
zioni tecniche ed estetiche in perfetta rispondenza al 
mutare del gusto e dello stile, di cui anche qui 
saputo darci conferma; a parte, insomma, il piacere 
che ciascuno può provare nel vedere o nel rivedere 
certe sintesi felici della più sottile industria svizzera 
in materia di precisione; mettiamo pure sul bilancio 
attivo di questa mostra il concetto che l'architetto 
Burckhardt di Zurigo ha svolto per corrispondere al 
mandato affidatogli dal Dipartimento Federale dell’In- 
terno e dalla Commissione per l'Arte applicata, di pre- 
sentare ed ambientare degnamente, ad una prova co- 
me questa, un così tipico ed invidiabile prodotto 
locale. È un concetto, ad un tempo, estetico e pratico, 
dove non si smentisce davvero, assieme al buon senso 
elvetico, quel tanto di ragionata audacia che sembra 
aver creato presso la nostra buona vicina quasi il 
centro di gravitazione delle più vive correnti dell’arte 
e del gusto attuali, 

Ed ecco così, in una messa in scena, ripeto, della 
più ragionata audacia a fondamento surrealista, bian- 
co e nero, tra spunti elementari simboleggianti il tema 
stesso della precisione, nonché di dati riferentisi alle 
necessità meccaniche per raggiungerla, aprirsi sei pic- 
cole vetrine, cioè sei gruppi che offrono il pretesto 
di dar evidenza ad una serie di felici e spesso raffinati 
prodotti della miglior arte industriale locale (tessuti 
a mano di Berna e di Zurigo, od industriali dell'Emar 
di Oberarth, di Basilea, di S. Gallo, di cui compare 
pure qualche buon ricamo; ceramiche, smalti, gioielli, 
oggetti di moda, di sport e così via, oltre qualche 
efficace testimonianza d'arte grafica), che, nella loro 
logica unione con determinati tipi di orologi, evocano 
la funzione che questi possono avere in. casa, nello 
studio, nel salotto, nell’abbigliamento serale, in viag- 
gio, nello sport. Senso pratico, insomma dove gli ele- 
menti plastici e decorativi determinati da intersezioni 
di quadrati e di curve, tendono a creare quel tanto di 


stivo a totale vantaggio di ciò che 
era ha inteso dimostrare dando 
nuovo risalto a questo suo prodotto; e 
dove lo stesso spunto di così spiccato 
astrattisno di spirito locale di quella 
composizione decorativa di Bodmer di 
Basilea — fantastica geometria di tubi- 
cini candidi su campo nero — non fa, 
in fondo, che accentuare l'interesse, anzi 
il concetto, di «lavoro preciso» a cui la 
Svizzera ha evidentemente ispirato 1 
dierna sua offerta alla Triennale. 

Gli amici romeni, organizzatj dal prof. 
Busuioceanu del Ministero della Propa- 
ganda Nazionale, rivelano invece, as: 
me ai migliori propositi di farsi valere 
anche nel campo delle arti decorative, 
tutta la loro passione di meglio defini 
uno stile od un carattere che facciano 
risaltare il loro accento nel linguaggio 
piuttosto internazionale del gusto mo- 
derno; passione che logicamente alimen- 
tano anche attraverso quel tanto che 
l'artigianato ed il folclore locale consor- 
va in certe spontanee sue derivazioni da 
una specie di barocco, non privo di 
spunti e di reminiscenze ‘orientali, anzi 
bizantini 

Parlare di stile sembra tuttavia meno 
esatto che parlare di gusto pur conve- 
nendo che, spe dove le ispirazioni 
dall'arte rustica sono più evidenti, lo 

Sezione tedesca: sala da pranzo. Mobili eseguiti da Richar: nh, Fùrth i, B, 7 ito Toca È asta vivi 
di gorctlna di Almphenburg, vetri delia Coeptinentdtie A. ©! Sch ACEA RO O) Porellane della Menttttia Statale I nina vir Mo 
solite riproduzioni od interpretazioni di 
quello che fino ad ieri si è fatto un po” 
dappertutto in nome dell'arte decorativa 
attuale. E allora sostiamo pure convinti 
di trovar qualcosa di intonato a certi 
buoni propositi in quel salotto tutto fa- 
sciato di morbida pelle di pecora d'una 
specie ai barocco romeno ridestato dal- 
l'architetto Duicescu, o davanti a quei 
rustici nonché raffinati pannelli di can- 
dida «abà » dove Constantinescu e Nora 
Steriadi hanno, a loro modo, moderniz- 
zato vecchi spunti paesani; oppure da- 
vanti a certe più libere creazioni che, in 
fatto di sculture ornamentali, mosaici, 
tappeti, stoffe, ricami, ceramiche, metalli, 
rilegature, rivelano come questa vecchia 
avanguardia latina spinta verso l’Orien- 
te è vigile anche nel campo d'un gusto 
meno vincolato a schemi tradizionali: 
quanto basta insomma, per ascoltare con 
tutta la simpatia che merita la voce che 
la Romania ha voluto con tanta fede 
intonare ai chiari intenti della nostra 
rassegna delle attuali espressioni inter- 
nazionali, 


Sezione tedesca; porcellane di Arzbehg (disegni dell’arch. Gretsch), - A destra: atrio della sezione te- 
desca (arch, H. Gretsch e A. Haberer). - Sotto: Sezione svedese: cristalli bianchi 3 stiate di Orrefora 


Sezione romena (architetto Octav 

Duicescu e scultore Mac Constanti- 

nescu). - A destra: Ricami e porcel- 
lane. 


Questi buoni propositi, nonostante le 
difficoltà dei tempi e le palesi conse- 
guenze d'una organizzazione non certo 
favorita dagli eventi, non possono dirsi 
traditi neppure da quell'esperta mae- 
stra in mnateria che è/sempre la Fran- 
cia, anche se il Comitato presieduto dal- 
l'architetto Perret ha dovuto, per neces- 
sità di cose, limitarsi ad offrire così, co- 
me si trovavano, e senza particolari am- 
bientazioni, solo alcuni prodotti abba- 
stanza tipici ed aggiornati dì talune sue 
più fortunate industrie artistiche, 

Non molte novità, è vero, (ma è an- 
che passato, anzi superato, il momento 
di pretendere novità ad ogni costo e ad 
ogni mostra) ma cose sempre d'un vigi 
le gusto, nonché d'una raffinatezza sem- 
pre d'accordo alle migliori tradizioni lo- 
cali. Basti ricordare, assieme a qualche 
più recente prodotto di Baccarat d'una 
limpidezza esemplare di materia e di 
forma, quei metalli che confermano, con 
rinata sensibilità stilistica e tecnica, la 
vecchia fama di Tétard, Puiforcat, 
Christofle, gli ottoni di Linossier, i ve- 
tri di Navarre, le stoffe di Rodier e di 
Marrot; De Coeur, Luce, Sinnen ed al- 
tri ceramisti; Noll coi suoi tipici legni 
che hanno da tempo costituito, se non 
un gusto, una moda, e così via. È un 
po' un campionario, è vero: ma, siccome 
è abbastanza ben scelto, nonché perfet- 
tamente intonato alle attuali esigenze, 
diamogli una giusta evidenza: non fosse 
altro, come simbolo di una continuità di 
rapporti in questa delicatissima mate- 
ria, piena di significato tanto per chi ce 
l’ha offerto, quanto per noi, Per chi 
cerca qualcosa di più, ecco poi, accanto 
ad alcune invidiabili pubblicazioni illu- 
strate, tutta una serie di stampe dei mae- 
stri più accreditati specie del postimpres- 
sionismo, che da sole basterebbero a te- 
stimoniare come laggiù sanno sempre 
metterli in evidenza, Colette Gueden fu 
l'ottima ordinatrice della sala. 

La Svezia si attiene, al solito, alle sue 
fortune vetrarie di Orrefors, allestite con 
una fresca originalità da Florent Robert, 


mensa (presentazione di Primavera). - A destra: se- 


Sezione francese: eleganza della 
«lavoro svizzero di precisione » (arch, Burckhardt); 


zione svizzera: sala dedicata al 


dove specie i pezzi unici, tipo « Ariel» e « Graal », paste traspa- 
renti sovrapposte e spesso incise, unti per raffinatezze tecniche ed 
estetiche abbastanza nuove: anche se è risaputo che in materia vetraria niente, 
in fondo, può vantarsi di essere nuovo dopo certi miracoli degli antichi, noi 
‘compresi. 

Il Protettorato di Boemia e Moravia è all'altezza della sua antica fama, Le mi- 
gliori arti del paese coordinate dal Commissario Beniamino Jedlicka e dall’archi- 
tetto Prantisek Troster sono presenti in un bellissimo ambiente dalla mistica luce 
colorata dai vetri della cattedrale di Praga. 

Naturalmente, la perfetta organizzazione tedesca, non Si è smentita neppure questa 
volta. Il Ministero del Reich per la Propaganda e la Cultura popolare, perfettamente 
intonandosi ai propositi che la Triennale ha inteso far valere, nonché dando la mas- 
Sima evidenza al principio di escludere tentativi isolati od altre avventure nel 
campo del gusto, ha cercato soprattutto di far risaltare il vero scopo di questi con- 

di mettere, cioè, in rapporto l'arte decorativa ed industriale alla pratica del- 
la vita, con una chiarezza, anzi con un'onestà, propizie a quell'intesa di cui l'arte 
Stessa ha tanto bisogno, se non vuol vivere soltanto per la breve stagione delle 
solite mostre, L'architetto Gretsch ha il merito di aver splendidamente risolto il 
problema. 

Vari schemi d'arredamento, anche di serie d’uso 
così una gentilezza di spunti del tutto intonati al gusto d’un ceto medio un po' evo- 
luto, ad una struttura tecnica esemplare, dove ciò che risalta è anzitutto questo 
proposito di stimolare î migliori rapporti fra chi produce e chi consuma: una chiara 
stanzetta matrimoniale d’acero e vimini di Richard Miinch: uno studio di Buschle 
di Stoccarda; una più raffinata sala di musica di Pfeiffer, pure di Stoccarda, con 
poltrone di. Knol] un'intonatissima, nella schiettezza della sua struttura, stanza da 
pranzo ancora di Miinch, nonché una più gentile camera per signora di Schildknecht- 
Fall e Gerber delle Mébelfabriken di Stoccarda. 

Anche così è abbastanza evidente, del resto, che, 
stria tedesca dell'arredamento debbono portare qual 
Ruove intese con quanto Vienna ci ha gi 
quella semplice e signorile tavoli: ide porcellane delle Mani. 
fatture statali di Berlino, vanno così ben d'accordo con l'elegante nitidezza dei noti 
vetri di Lobmeyer e colle argenterie pure viennesi di Klinkosel intesa questa che 
è facile riscontrare, tanto nelle luminose vetrine laterali, dove, assieme a prodotti 
artigiani e d'uso corrente, risalta una quantità d’oggetti, il più delle volte di gusto 
€ fattura impeccabili, anche nella loro più evidente contenutezza stilistica e nello 
Spirito pratico a cui si informano; quanto nelle bacheche centrali, destinate a qualche 


pratico e corrente, conciliano 


come lo conferma 


Il 


È 
Î 


Il 


oggetto d’ulteriore raffinatezza, anche nel campo d'orefi- 
ceria corrente, delle pietre dure, del ricamo e del mer- 
letto. Una limitata ma eloquente mostra d'arte grafica, di 
fronte ad alcuni mobili che rappresentano le felici risorse 
della Deutsche Werkstitten di Dresda, integrano efficace- 
mente, verso il vestibolo, quello che i tedeschi ci hanno 
voluto intanto ricordare, 

Gli amici magiari per ultimi, o per i primi — visto come 
la loro ben composta presentazione risalta netta sotto le 
insegne di Santo Stefano, di fronte all'ingresso principale 
— confermano in tutto ancora una volta, assieme alla 
bontà della loro organizzazione, la fede con cui ci se- 
guono in ogni convegno del genere, 

È la fede che, sotto il tocco esperto del Commissario 
Governativo Tiberio Gerevich, in perfetta intesa con 
gli architetti Pecsi-Erhardt e Langer e con l'ordinatore 
‘Rimaszèki-Richter, s'illumina anche nel proposito di far 
risaltare, assieme al concetto di riprendere con ulteriore 
schiettezza locale, il tema dell'arte de ‘orativa attuale, 
anche quanto costituisce il retaggio dei loro fratelli ru- 
teni, transilvani, slovacchi e sub-carpatici da poco ritor- 
nati in seno alla Madre Patria ungherese. 

Escluso pertanto questa volta ogni concetto di costi- 
tuire qualche insieme d'arredamento, o di dar evidenza 
a qualche produzione più decisamente industriale di spi- 
rito nuovo, ma dando piuttosto valore ai singoli oggetti 
in un'ambientazione complessiva del più intonato gu- 
sto locale, la mostra ungherese si fonda di preferenza 
sopra una specie di ritorno all'arte popolare: ritorno 
ispirato ad una tipica fantasia coloristica, oltre che ad 
un ingenuo quanto sano senso decorativo, dove ciò che 
risalta è sopra ogni cosa l'onestà esecutiva ed il rispetto 
della materia. Sotto questo punto di vista, non man- 
cherà motivo di compiacimento per chi sente la bontà 
fondamentale anche di questo attaccamento allo spirito 
della tradizione. La qual cosa non esclude lo stesso l’ori* 
ginalità di qualche trovata, nonché qualche raffinatezza 
d’intonata sensibilità nuova, specie nel campo della ce- 
ramica, delle stoffe, dell'arte sacra, nell'arte grafica e 
libraria, nella scenografia, merletti ricami e così via; 
mentre qualche più eloquente scultura e qualche com- 
posizione decorativa s'accorda ad un complesso che, dal 
suo punto di vista così decisamente nazionale, merita di 
essere dichiarato esemplare, 

Ma, come dicevo sopra, questo «esemplare» tocca un 
po’ a tutti quanti, anche al di là delle diverse e ‘spesso 
delicate questioni delle mode e delle tendenze estetiche 
attuali, nonché al di là di qualsiasi preparazione od anti 
cipazione del gusto di domani, hanno inteso rispondere 
con un «presente », all'appello generoso della Triennali 
appello che mai come in questi tempi mi pare abbia 
avuto tanto bisogno d'essere compreso. 

UGO NEBBIA 


(LULU 


ione francese: In alto: paravento di incisioni (Colette Gueden). - 


(Lanel, Lenoble, Auricoste); libri illustrati (Dufy e David). 


Qui sopra: ceramiche e bronzi 


IL LAVORO E IL' DIPORTO 
SAGGIOLIA NELLA VITA 


Iuuminare lo sforzo grandioso che da anni l'arte della decorazione e del- 
l'arredo va compiendo con l'opera molteplice di architetti, pittori, scultori, 
industriali, tecnici, artigiani e insegnanti — sforzo mirabile che trova in 
questa settima Triennale uno specchio tanto limpido quanto aggiornato 
basterebbe una sola enunciazione: l'arte decorativa moderna ha moltiplicato all'in: 
finito la gioia della vita. 
È una delle maggiori conquiste dei tempi nostri, 
Rivalità implacabili e sfrenati imperialismi di vente entennio oscurano di 
minacce le sorti dell'umanità del mondo si fa ‘più 
d’immani distruzioni 


questi beni. Illogicità? 
le contemporaneamente 
Attende a scoperte di sieri che salveranno migliaia d'esistenze ed ai perfezionamenti 
di mezzi bellici che ne annienteranno in pochi istanti altre migliaia. Uno dei tant 
paradossi — cangianti chiaroscuri dello spirito — di quella più alta logica che 
Buida le azioni umane: a forze negative far sì che se ne oppongano altrettante 
positive. 
Chi passa perciò dall'una all'altra sezione della Triennal 
puro piacere visivo di tanti squisitissimi aspetti 
quente lezione morale, Ciascuno bada ai casi suo) 
gettista o al mobiliere d’e 
benessere dei suoi simili. 
dell di 


‘vertite l'unità e Ja conti- 
clima spirituale. Questa è 


una continuazione 

odo incredibile le invenzioni, 
medesimo. Nel corso d'una 
arte decorativa son state mobi- 
r meglio che un regime artistico 


contatto con la 
parola d'ordine: 


Aoinistra: sala del Piano turistico dell'Isola d'Elba (Architetti G. L. Banfi, L. Bel- 
Qiojoso, E. Peressutti). - Sotto: alberghi della gioventi: sistemazione di A. F. Pessina 
(Grafici e illustrazioni). 


binomi ottocenteschi lusso- 
ricchezza, squallore-econo- 
mia si è sostituito un più 
umano ideale di proporzio- 
nate ma sempre decorose 
possibilità estetiche. Non 
già che l'arte abbia voluto 
« democratizzarsi »  (llusio- 
ne, se mai, tipicamente ot- 
tocentesca), ibridamente a- 
dattarsi a confuse ideologie 
comunistiche, perché l'arte, 
in quanto fenomeno dell’in- 
telligenza, è sempre e sol- 
tanto aristocrazia. Ha volu- 
to piuttosto, diffondendosi 
nei ceti medi e persin fra 
le masse popolari, dimo- 
strare come da essa non si 
fosse saputo, fino a una 
ventina d'anni fa, trarre 
tutto il godimento ‘che po- 
teva e può dare all'esisten- 
za. Si pensi alla grettezza 
estetica della casa piccolo- 
borghese della fine del se- 
colo scorso e del principio 
del nostro: i mobilucci vo- 
lere e non potere, i sof- 
fitti orrendamente pitturati, 
le cromolitografie inchioda» 
te sulle carte da parato fin- 
to damasco, la lampada del 
tinello in ferro battuto con 
le frangette a perline di ve- 
tro, la mensola di scagliola 
per reggere la pendola, la 
statuina d’alabastro sulla 
colonna tortile nell'angolo 
buio dove non giungeva 
mai un po' di sole. Malin- 
conia che stringe l’anima al 
ricordo, con buona pace di 
Guido Gozzano, Ma si pens 

anche alle case lussuose, 
quelle dei piani nobili coi 
balconi a colonnine di pie- 
tra. Quei ricchi che accu- 
ratamente velavan le fine- 
stre di velluti e broccati, e 
che nelle sale in penombra 
pur sapevano spiritualmen- 
te ragionare e conversare, 
conobbero mai la respiran- 
te letizia d’affacciarsi su 
una terrazza fiorita, di 
muoversi liberi in lindi e 
gai ambienti, di apprezzare 
un oggetto nella onesta 
schiettezza della sua mate- 
ria e del suo uso? Non 
giudichiamoli troppo seve- 
ramente, Nessuno disse mai 
loro che quel lusso era fal- 
so, che quella creduta bel- 
lezza non era che artificio, 
che quel decorativismo son- 
tuoso non era che trucco. 
In un tempo quieto e sere- 
no, culturalmente fertile, 
economicamente sicuro, 
quei nostri padri rimaseri 

senza saperlo, dei poveri. 
Noi stessi, negli anni della 
prima giovinezza, vivemmo 
col gusto soffocato fra le 
cortine, legato agli stucchi, 
agli intagli, al finto antico, 

In verità se paragoniamo 
l'oggi coll'ieri dobbiamo dir 
grazie a chi ci aperse gli 
occhi. La straordinaria evo- 
luzione dell’arte decorativa 
non è che l'evoluzione di 
un gusto che nella sua mar- 
cia brucia le tappe pren- 
dendo a guida un unico 
principio: sincerità nell’immaginazione, probità assoluta nell'esecuzione; insomma, 
un'igiene dello spirito, accompagnata da un'igiene fisica che esige aria, sole, chiarezza. 

La Triennale stessa è svolta con molta attrazione: è diventata un richiamo piacevole 
e istruttivo, Ogni sala ha una fisonomia e alterna semplicità e raffinatezza, classicismo 
e romanticismo di messa in scena. Una sezione presentata con intelligenza che si 
potrebbe definire « lirica» è quella della tipografia. Sinisgalli e Modiano con novità 
di interpretazione e di struttura architettonica hanno allineato su lapidarii piani i 
saggi della più moderna e attraente produzione nazionale. Accanto alla dimostrazione 
del libro che sconfina nel giornale, nella rivista e nel cartello pubblicitario Raffaello 
Bertieri maestro perito e riconosciutissimo ha riunite stupende edizioni di libri italiani, 

Così in questa Triennale dove ogni sezione ha un tema, uno svolgimento spettaco- 
lare e un'attrazione rappresentativa spetta a Giuseppe Pagano il merito della origina. 
lità polemica e della sistemazione più funzionale, La sezione della «produzione in 
serie anche se un poco ermetica, è un raggio di audacia dimostrativa e di viva tesi 
estetica, 

Clima unitario, ripetiamo. L'industria d’arte ci dà ceramiche, vetri, metalli, mobili, 
e queste stoffe autarchiche in fibre tessili perfettamente subordinate a una politica 
economica, La necessità aguzza l'ingegno, un esercito di tecnici impegna la battagli 
suo capitano è l'industriale, che è però circondato — fatto assolutamente nuovo — 
da uno stato maggiore di artisti. I risultati sono stupendi, come si vede nella sala 
gell’Italviscosa che l'architetto Carboni ha ordinato in modo incantevole. Il godi- 


Alberghi della gioventù: sala di ritrovo di albergo svizzero, - Sotto: camera d'albergo al mare (progetto di Carminati). 


mento di questa bellezza tessile è 
perché dalla stoffa più cara a quella 
trambe rintracciabile. È scomparso il 
(là dove un minimo d' 


che la canapa potesse servire per 

grande e morbidissimo tappeto anni 

sostituire con vantaggio un tappeti 
La mobilitazione tecnico 


1 all'intelligenza, dall’istinto 
alla cultura) il modello — come nei nostri tempi aurei — ha ripreso il sopravvento. 
Sono architetti, pittori, scultori che forniscono i disegni alle «botteghe». Ne na- 
scono prodotti deliziosi, originali, perfettamente eseguiti; stanchi e languenti arti- 
giani regionali risorgono a vita nuova, S’impongono sui mercati di lusso, Ed anche 
in questo campo il livello del gusto sale. Basta guardare la sezione dei merletti e 
dei ricami ordinata da Emilia Kuster Rosselli, allestita da Fabrizio Clerici: una 
trentina di espositori gareggiano in grazia, fantasia, abilità. Le antiche caratteristiche 
d'ogni scuola son rispettate, ma ancora una volta il progettista suggerisce spunti 


‘nuovi, sfrutta accortamente le varie tecniche del ricamo che si possono studiare 
nella stupenda mostra del pizzo antico (meraviglie di sfilati veneziani a reticello, 
di balze a tombolo in punto Milano, di tovaglie da altare in buratto, di reticelli in 
punto Venezia, di centri per paliotti in punto grosso, di rosoni genovesi a tombolo, 
di punte in macramé, di fazzoletti con ricami e trine, dal Cinquecento all'Ottocento) 
ordinata dal Morassi e presentata in modo squisito da Gabriele Mucchi. Si trattava 
di dimostrare la possibilità d'una vigorosa ripresa di un'arte che, sorta in Italia, 
doveva diffondersi in tutta Europa e trovare in Francia e nelle Fiandre uno svi- 
luppo eccezionale, Lo si è fatto tenendo d'occhio gli esempi antichi, aggiornandoli 
coi disegni di Clerici, di Fornasetti, di Blasi, di Buzzi, d'Ambroso-Cattadori e d’altri 
artisti. Un altro artigianato che rifiorisce perché se n'è finalmente rinvigorito il gusto. 
Ed a proposito di gusto non va additata come esemplare la mostra temporanea del 
giocattolo, soprattutto per quanto vi espone l'Italia? Alla bambola di maiolica che 
chiudeva gli occhi coricata e belava papà e mammà si son sostituiti questi festosi 
pupi in stoffa, di belle forme, di bei colori, d'un’arguzia garbatamente birichina, 
cose vive, aggraziate, che dànno al bimbo sensazioni di fresca giocondità, e già 
‘svolgono una loro efficace, se pur semplice, azione estetica; così come gli altri gio- 
cattoli autarchici, in prevalenza di legno, eccitano il bambino al movimento, ai 
primi salutari esercizi fisici invece di costringerlo all'immobilità, incuriosito da un 
congegno meccanico che tosto verrà a noia, sciupato dalle piccole mani impazienti. 
Quanti anni ci volle per accorgersi che un balocco «bello » non costava di più di 


if i 


uno «brutto» e che tutto 
— anche qui — dipendeva 
dal senso d'arte di un arti- 
giano o di un industriale? 
Dai fanciulli agli adulti è 
pur sempre l'elemento « gu- 
sto » a stare alla base del- 
l’arte decorativa moderna. 
È il gusto della sincerità, 
è il ritrovato rapporto este- 
tico che deve correre fra la 
natura di un oggetto e la 
sua forma a farci trovare 
orrendi gli apparecchi ra- 
dio di dieci anni fa, e a 
farci ammirare invece que- 
sti perfetti saggi che si 
scorgono nella sezione or- 
dinata dagli architetti Do- 
minioni e Casti; i 
canismi non più camuffati 
da oggetti d’arte, ma sem- 
plicemente protetti nei loro 
delicati congegni da vere 
e proprie «custodie», di 
sobria eleganza. Chi pense- 
rebbe a valorizzare esteti- 
camente un apparecchio te- 
lefonico, magari truccan- 
dolo da portafiori o da scul- 
tura ornamentale? Fino a 
ieri invece l'apparecchio 
radio era stato presentato 
come un «mobile», non co- 
me un «impianto», Resti- 
tuito alla sua funzione, ha 
ritrovato l'aspetto, e la si- 
stemazione nell'ambiente, 
che meglio gli si addiceva; 
e già si vede che d'ora in- 
nanzi i modelli potranno 
variare da casa a casa pro- 
duttrice, ma che ormai i 


TA # insomma ap- 
Sa gti G par chiara da questa Trien- 
a nale la tendenza dell’arte 
della decorazione e del- 
l’arredo a svincolarsi dal- 
l’antico estetismo d'una 
classe privilegiata per of- 
frire largamente i suoi doni 
a chiunque abbia senso di 
bellezza. Si guardi la mo- 
stra del giardino dove gli 
architetti Carminati, Forti 
e Tempestini han voluto 
anzitutto dimostrare — e 
nel più leggiadro, suggesti- 
vo dei modi — come la 
gioia che posson procurare 
pochi metri quadrati dirter- 
reno fiorito o di terrazzo 
arredato dipende dall’esatto 
rapporto fra i diversi ca- 
ratteri di luogo, d'ambien- 
te, di edificio. Sfruttando 
accortamente lo spazio esi 
guo ed i materiali più sem- 
plici, essi ci hanno presen- 
tato alcune sistemazioni che 
per la loro intelligenza, ar- 
monia, gaiezza e serenità 
sono il più persuasivo in- 
vito alla dolcezza del ripo- 
so, all'aria apertà e al te- 
pore del sole. 
Tanto più intensa è la 
vita moderna di cui que- 
st'arte linda e schietta è 
genuina espressione, tanto 
più il necessario diporto 
assume importanza, Alla 
retorica ottocentesca della 
malinconia (sentimentali- 
smo che non era senti 
mento, e cui ben s’addicevano i salotti chiusi, le confessioni sussurrate fra il piano- 
forte e il divano) subentra la realtà d'uno svago goduto senza posa di rimpianti 
da gente giovane, ardita e sana, Mentre gli architetti fanno economia di saloni ma 
vagheggiano di dare ad ogni appartamento una terrazza fiorita, si studiano anche di 
moltiplicare i luoghi di diporto. Sport e turismo, subito dopo il lavoro, sono ormai 
fattori essenziali di vita. Il gruppo Banfi-Belgiojoso-Peressutti, che già aveva genial- 
mente studiato il piano regolatore della Val d'Aosta, ci presenta ora il piano turistico 
dell'isola dell'Elba, cioè d'una delle più belle regioni italiane ancora turisticamente 
vergine e pressoché inadatta, coi suoi 222 letti d'albergo distribuiti in otto comuni 
(Capri e Anacapri ne contano 768), alle più modeste villeggiature. 

Il piano sarà un giorno attuato? Quest’isola che la politica autarchica considera 
oggi con particolare attenzione potrà diventare un'altra Brioni? Nel quadro della 
Triennale il progetto è intanto singolarmente significativo. Ci conferma la vivacità, 
la fantasia della moderna intelligenza italiana, che incessantemente s'adopera per 
dare all'uomo tutta la lecita gioia di cui egli ha diritto. 


MARZIANO BERNARDI 


Le fotografie che illustrano gli articoli dedicati alla VII Triennale di Milano sono dovute 
Crimella - Porta - Pietro Melandri di Faenza - Adolf Lazi di Stoccarda, 


Romanzo di MURA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 
Pamela Cortis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese; fa la pittrice ma 
riesce a vender poco, i suoi clienti non sono pun- 
tuali nei pagamenti e deve far in massima parte 
assegnamento su quel che le manda il padre. Una 
mattina la sveglia una telefonata intercomunale: 
è il padre che le annunzia che la mamma ha 
avuto un attacco di cuore. Sta poco bene e vuol 
vederla. Pamela prepara in fretta la valigia e va 
alla Stazione Nord dove sale sul primo treno in 
partenza per Varese. Nello stesso suo scomparti- 
mento prende posto un giovane ch'essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
mato « Giulio Cesare » per i suoi modi autoritari 
Giunta alla Villa, si incontra con il fratello Gian- 
ni, poi col padre. Più tardi le è permesso di ve- 
dere la mamma che ha superato la crisi. Dopo 
qualche giorno Pamela, rimessa ormai in salute 
la mamma. si accinge @ ripartire= prima però è 
ospite a casa di Berto dove è accolta anche dalla 
madre di questi, donna Anna, e dalla sorella 
Lalla. Al termine della colazione Berto in auto- 
mobile accompagna Pamela a Milano. La sera 
stessa del ritorno Berto invita a cena Pamela, 
che accetta. 


E le riempi la coppa vuota.-Pamela considerò 
il sottile calice attentamente, ne disegnò la 
figura nello spazio con un gesto rapido, e disse 
con improvvisa serietà: 

— Sono capacissima di ricominciare, Berto.. Non bi- 
sogna scherzare con lo spumante, Questa sera ho biso- 
gno di coraggio. 

— Perché? Per fare che cosa? Perché avete bisogno di 
coraggio? — chiese Berto, proteso tutto verso di lei, palli- 
do in volto come se si stesse decidendo della sua vita, 

— Per non far nulla... — rispose Pamela lasciando rica- 
dere le spalle come se un peso improvviso le fosse caduto 
addosso, — Non occorre molto coraggio per ubbidire ai 
propri desiderii... ne occorre, se mai, per resistere... 

— È proprio necessario resistere? — chiese Berto, e la 
domanda rimase sospesa/come un punto interrogativo 
oscillante. 

Pamela non rispose subito. Poi disse con accento di 
convinzione: 

— Assolutamente. 

Vi fu un momento di silenzio, e tutte le altre parole 
pronunziate fino a quel momento si mutarono in altret- 
tanti interrogativi ai quali nessuno voleva o sapeva ri- 
spondere. Poi risero tutti e due, felici di loro stessi e 
della loro serata. Ella aveva le mani distese sulla tovaglia, 
Due mani sottili, magre, inquiete, con le unghie verni- 
ciate d'una lacca color rosso acceso e cupo, che face- 
vano apparire le dita più bianche e più affilate. Egli pose 
le sue mani brune e un po' pesanti su quelle di lei, 
con un inatteso gesto di padrone, ed ella non si mosse 
per non dare importanza a quel primo compromesso che 
la sconvolgeva di emozione, di gioia, di speranza. 

— Non dimenticherò mai l’espressione del vostro vol- 
to în questo momento, Pamela. È meravigliosa e ine- 
splicabile. Che cosa volete fare di me? 

<È lui che mi teme? Lui che domanda che cosa voglio 
fare della sua vita? E io? Che cosa vuol fare, lui, della 
mia? ». Chiese con un accento di sorpresa sincera: 

— Di voi?...Io?... — Ritirò le mani e le parve di riacqui- 
stare la padronanza di se stessa. — Nulla. Proprio. Nulla. 

— Vorrei... — disse, ma non completò il suo desiderio. 

Aggiunse: — Vi riaccompagno a casa. Siamo qui da trop- 
po tempo. 
‘aiutò a indossare la pelliccia della mamma. Poi la 
Drese sottobraccio: non era sicuro che ella potesse reg- 
gersi bene in piedi. Camminarono con lentezza, per 
prudenza, affrontando tutti gli sguardi. Si ritrovarono 
sulla strada senza rendersene conto e camminarono uno 
accanto all'altro lungo la via Santa Radegonda fino a 
Piazza San Fedele, al posteggio delle automobili. Sali 
tono sulla macchina. Quando furono seduti vicini, egli 
le porse l'astuccio delle sigarette, aperto. 

— Fumate? 

— Per farvi compagnia, sì 

Accesero la sigaretta e fumarono in silenzio, La piazza 
Poco illuminata e quasi deserta, pareva rendersi compli- 
te del loro indugio, La chiesa di San Fedele e il teatro 
Manzoni si guardavano amichevolmente uno di faccia 
all'altro, nella nebbiolina autunnale. 
7-Potrò rivedervi, Pamela? Non posso adattarmi al- 
idea di ricondurvi a casa per incontrarvi di nuovo fra... 


dieci anni, per caso, in treno... Non voglio perdervi ora 
che vi ho ritrovata... 


— Quando volete rivedermi? — chiese Pamela. 

— Domani. 

— No. Domani è troppo presto, — disse, ma compieva 
uno sforzo su se stessa per non dire di sì — Un altro 
giorno, anzi, un’altra sera. Durante il giorno, debbo 
lavorare. 

— È un'ingiustizia. 

— Perché? Amo il mio lavoro, 


— Ecco una confessione di inferiorità, 

— Non giocate con le parole, Berto, Lo amo veramente 
e profondamente. Amo più il mio lavoro che la mia vita, 

— Vorrei che foste padrona di tutto il vostro tempo per 
chiedervelo. 

— Ecco tina confessione di egoismo. 

— E me ne vanto, L'egoismo è una grande forza e spes- 
so una grande consolazione. Vi fa piacere l’idea di rive- 
dermi? 

Ella disse: — Sì, — sinceramente, senza difendersi. La 
domanda le era giunta improvvisa. E, del resto, comin- 
ciava a non aver più la forza di lottare contro se stessa. 
Desiderava rivederlo, desiderava già rivederlo, prima an- 
cora di separarsi da lui. Le sigarette stavano per finire. 
Berto spense la sua nel portacenere e accese il motore. 

— A casa? 

— Sì, ve ne prego. 

— Passando per il Parco? Un solo giro, per dimenti- 
care tutto quello che non abbiamo detto. 

Ella non disse di no. Milano, di notte, era dolce e se- 
vera. con un'espressione di città amica e caritatevole. 
Mancavano pochi minuti alle due, e le strade erano quasi 
deserte. La loro solitudine diventava intimità. Ancora 
una volta aspettavano tutti e due che qualche cosa acca- 
desse: qualche cosa che segnasse un principio. La mac- 
china girò attorno all'Arco della Pace, ritornò nei viali 
deserti. Dai finestrini aperti, l’aria entrava fredda e 


umida. Presso il Castello, prima di voltare verso il centro 
della città egli fermò la macchina 

— Bisogna chiudere il finestrino, — disse e allungò un 
braccio dinanzi a lei per fare agire la manovella. Quan- 
do il finestrino fu chiuso egli non ritrasse subito il brac- 
cio, ma appoggiò una mano sulla spalla di lei 

— Sono certo che domani, appena sveglio, ammesso 
che possa dormire, avrò subito bisogno di vedervi. 

Ella sorrise, nel buio, e i suoi denti brillarono. Berto 
insistette: 

— Di vedervi. E voi? 

— Non lo so ancora. 

Pensò: «Sono civetta. Se lui è sincero io ho torto di 
essere civetta; perché non dire di sì, che vorrei, anch'io, 
rivederlo subito, domattina, aprendo gli occhi? Perché 
non dirgli che non vorrei separarmi da lui, ora, perché 
mi pare che se ci lasciamo non ci ritroviamo più?» 

— Stanca? — chiese Berto, — È la stanchezza che vi 
fa diventar cattiva? 

— Forse, 

— Appoggiatevi a me, sulla mia spalla, come quando 
ballavamo. Posso guidare lo stesso, se voglio. Credete 
che potrete volermi un poco di bene se io ve ne vorrò 
molto? 
forse sì, 

Egli l'attirò a sé e la baciò sulle labbra con più tene- 
rezza che passione, con più dolcezza che desiderio, Non 
voleva spaventarla. E poi non aveva fretta. Sentiva che 
aveva dinanzi a sé tanto tempo per l’amore che non 
valeva la pena di anticipare ciò chè era dolce gustare 
a poco a poco, Ella si sentì sgomenta. Tanto più sgo- 
menta perché era mancata la bramosia che brucia senza 
approfondire. Lo sentiva troppo sicuro di sé, troppo si- 
curo di lei per non tremare, 

— Che cosa pensate? 

— Nulla. Ho paura dei miei pensieri nuovi. 

— Non dovete temerli: mi appartengono, ormai. E tutto 


0?» 
Egli rimise in moto la macchina, mentre ella diceva: 
_ sicuro che siàmo svegli tutti e due? Che voi 
tidate l'automobile e che io sono qui, seduta accanto 
Voi, tutta avvolta nella pelliccia della mamma? — Rise. 
Voi non lo sapete, ma Ja pelliccia è della mamma. 
mon posseggo una pelliccia. La mamma me l'ha pre- 
(ata perché faceva freddo a Varese ed io avevo lasciato 
posi 


itò a Milano, Domani viene il corriere a riprenderla, 
poi... più niente pelliccia. Non potrò venire a pranzo 
(con voi nei ristoranti di lusso... 
|. Si irritò di aver parlato della pelliccia con quel tono 
| tra il buffo e l'allegro e non seppe come rimediare all’er- 
xrore commesso. «È lo spumante », — pensò. Sentiva the 
Berto era scontento di lei e aveva voglia di piangere, 
‘Anche questa voglia di piangere, — disse a se stessa, 
colpa dello spumante ». K 
— Passiamo alle spalle del vecchio Tribunale, così 
o fermarmi proprio dinanzi al vostro portone, — 
Berto. 


— Grazie, 
| «Una lezione... m'ha dato una lezione non raccogliendo 
| quel mio stupido discorso a proposito della pelliccia. Mi 
sta bene», 
| —— Credo che arriveremo A non poter più fare a meno 
uno dell'altro, — disse Berto, — Siamo giunti? È qui? 
Datemi la chiave, 
Era abilissimo nel saper dire quello che pensava senza 
| dare importanza alle parole. Aiutò Pamela a scendere, 
|| &perse il portello, restituì la chiave, trattenendo la mano 
di lei nelle proprie. «Ora mi chiede di salire un mo- 
| mento»; — pensò Pamela, E sentì che lo avrebbe odiato 

sè lo avesse fatto. K 

— Buona notte. Vi telefonerò prestissimo. 

— Sì 

Ella pensava: « Parole miracolose. Esistono parole mi- 
racolose: «Vi telefonerò prestissimo +, Esisteranno anche 
i miracoli? È tutto vero quello che accade stasera? È 
tutto vero? L'uomo che parla con me è Alberto de 
Conti? ». 

— Potete telefonarmi anche voi, se volete. Quando vo- 
léte. Non a casa. In ufficio — Tolse dal portafoglio un 
biglietto da visita: — Qui c'è il numero, 
l<In ufficio, Non a casa. Naturalmente. Non bisogna far 
(°° confusioni. Bisogna lasciar estranea la famiglia.. La 
© chisa è la casa, e fra qualche giorno donna Anna tornerà 
in città, e donna Anna non approverebbe nessun genere 
di... relazione, Non approverebbe nemmeno una buona 
amicizia: Jò sono quella che non può telefonare a casa, 
Va bene: Telefonerò in ufficio... Telefonerò in ufficio. Vor- 
rei picchiarlo, vorrei mandarlo via. Perché, invece, sono 

fice lo stesso? Gili telefonerò in ufficio. Dio mio, come 

sono vile, perché sono felice lo stesso? » — Rifletté, guar- 
dando attentamente Berto negli occhi. — e Perché lo 
amo », — concluse. 

— Wi telefonerò se sarà necessario, — disse. — Soltanto 
se sarà necessario. Non posso sopportare la telefonista 
È intermediaria che chiede îl nome e il perché della chia- 

| mata con una voce diffidente e ostile. Non bisogna di- 
ssturbare il signore. È 
% — Non ho una telefonista intermediaria. Vi ho dato il 

‘mio numero privato. 

«Bontà sua.. Non vuole essere compromesso in hnes- 
suna maniera. Il numero privato, dato a me, non è un 
rimedio come non è un privilegio, Non telefonerò». 

— Buona notte. 

Egli le baciò le mani. Non sapeva decidersi ad andar- 
| sene e tuttavia non voleva nulla di più di quanto aveva 
ottenuto. Ma non riusciva a staccarsi da lei. 

— Non entrerò finché non ve ne sarete andato, — disse 
‘Pamela; sorridendo. Ora si sentiva generosa e dolce, senza 
| più risentimenti. — Sono proprio stanca. Da anni non rien- 
(| travo in casa così tardi la notte. 

«Ella gli porse spontaneamente le labbra: il gesto fu 
| così innocente che egli osò appena baciarla. 

\— Sembrate una bambina, — disse Berto risalendo nella 
‘macchina. Era soddisfatto e non lo nascondeva. — Non so 
‘ancora se più vi amo o se più mi piacete. Buona notte, 

cara. 

1 Scomparve rapidamente nel breve tratto oscuro della 
Via Pasquirolo, sul Corso Vittorio Emanuele deserto, Ella 
‘attese ancora un momento, poi. richiuse il portello, at- 
| traversò il cortile, e sali le due scale che conducevano 
| nella sua casa-studio. L'odore delle vernici le diede il 
| senso della realtà. Si lasciò cadere sul divano-letto, senza 
togliersi la pelliccia, col cappello di traverso. « Devo es- 
| sere molto buffa », pensò. Si sentiva stanca e felice: ave- 
Va voglia di cantare, Non-avverti il freddo che ristagnava 
i nella stanza. Poi sì alzò, accese tutte le luci per farsi 
festa, e si guardò nello specchio dello studio. Era accesa 
\{ in volto e aveva gli occhi troppo lucidi. « Che cosa avrà 
pensato di me, Berto? E di questi occhi che non sanno 
nascondere nulla di quello che io sento? Sono un poco 
‘ingrassata, in campagna, dalla mamma, Forse il dottore 
ha ragione quando afferma che ho bisogno d'una super- 
| nutrizione. Sembro più giovane... e più innocente, ‘Potrà; 
| un uomo come Berto, amare una donna come me? Sì, 
naturalmente, potrà amarmi, purché non ne sappia nulla 
la mamma, L'amore di lui per me: dev'essere un: gioco 
| proibito da tenere nascosto. To non. sono la. donna' ideale 
per una mamma che vuole accasare ‘il proprio figliolo... 

Ho già fatto parlare di me in materia d'amore...» — Alzò 
le spalle, sorridendosi con indulgenza: — 4 Bisogna ac- 
contentarsi. Io lo amo», 

Era la seconda volta che ripeteva a se stessa di amarlo. 

“Cominciò a spogliarsi. Ora aveva freddo. Distese. la 
pelliccia sul letto. Rilesse la lettera che. aveva ricevuta 
nella serata. Quella dell'innamorato respinto acquistò un 
valore maggiore, ora che qualche cosa di eccezionale era 


ni sua vita. Indossò una lunga camicia 
seta rosa, e si rannicchiò fra le lenzuola gelide, 

* Domani accenderanno i termosifoni, — si disse per 
consolarsi, — mi sveglierò che farà caldo. Già novembre... », 

Era contenta di essere sola, di poter pensare senza es- 
sere disturbata, di poter tenere accesa o spenta la luce 
elettrica senza controlli, di pronunziare ad alta voce il 
nome di Berto senza che altri potessero udire, S'addor- 
mentò in un'ondata di felicità, pensando insieme a Berto, 
al lavoro da eseguire, ai conti da pagare, alla pelliccia 
da rimandare a Varese, alla valigia che doveva ricevere. 
Poi dormi senza sogni, con beatitudine, fino a tardi la 
mattina, Quando si svegliò i termosifoni erano accesi, cal- 
dissimi, e il sole batteva alle persiane chiuse. Spalancò 
le finestre e rialzò le tende, 
«® la prima notte, dopo tanto tempo, che dormo senza 
sonnifero è così a lungo... », 

Subito sorrise al ricordo di Berto che le si destava nel 
cuore. Cominciò ad attendere la telefonata promessa. 

«Sarà rientrato subito, stanotte, quando ci siamo la- 
sciati? Avrà dormito profondamente come ho dormito io? 
Che cosa penserà di me, di noî, di quello che ha detto, 
di quello che è accaduto? Come ‘saprà amare, come vorrà 
essere amato? Ecco che aveva ragione: tutti i miei pen: 
sieri sono per lui», 

Fece una doccia' calda e accarezzò con mano lieve gli 
gelementi » del termosifone. e Il caldo, che benedizione.., 
Si può sopportare anche la fame, anche la miseria, quani= 
do fa caldo.,, Ci si sente meno sole, meno infelici, più 
coraggiose... Soprattutto più coraggiose ». . 

Si vesti. Guardò l'orologio. Cominciava a essere impa= 
ziente. Le dieci, «Perché non telefona? Possibile che 
dorma ancora? » Mise in ordine il letto, fece un po' di 
pulizia, preparò il cavalletto, i telai che dormivano da 
tanti giorni, i colori. Aveva voglia di lavorare, « Perché 
non telefona ancora? Sono le undici», |, 

Scrisse al padrone di casa una breve lettera per accome 
pagnare il denaro che gli mandava in acconto, rispose 
alle cartoline, scrisse una lunga lettera all'innamorato 
respinto: una lettera pacata e saggia dalla quale traspa= 
riva la nuova felicità da ogni riga. «Ma perché non te- 
lefona? », 

Mezzogiorno. i 

Venne il corriere a portare la valigia e a ritirare la 
pelliccia. Recava anche una lettera della mamma. «Sto 
molto meglio, e posso scriverti senza troppa fatica, Mi 
dispiace di non poterti lasciare la pelliccia che ti sta 
tanto bene, ma ho freddo anch'io e quando esco il paltò 
non basta a ripararmi. Sono vecchia... Consegnò la 
pelliccia a malincuore, «Forse non potrò mai averne 
una come quella della mamma», pensò e uscì più tardi 
col paltò vecchio di tre inverni, con gli orli logorati alle 
maniche e alle tasche. Consegnò alla portinaia la lettera 
per il padrone di casa e andò a colazione in un risto- 
rante frequentato da artisti e giornalisti. Aveva bisogno 
di veder gente per non pensare. Era ancora troppo presto 
e il ristorante era quasi deserto. Mangiò in fretta, assil- 
lata dal pensiero che Berto telefonasse proprio in quel 
momento che lei era assente. Quando tornò a casa chiese 
alla portinaia se avesse sentito squillare il campanello 
del telefono. 

— No, signorina Pamela. Aspettate telefonate: da vostra 
madre? 

Ella fece di sì col capo e risalì le due scale. Attese, 
« Perché non telefona? » Tentò di lavorare ma non le riu- 
sci. Non poteva nello stesso tempo attendere la telefo- 
nata di Berto e dipingere, Trascorse il pomeriggio sus- 
sultando per ogni squillo di campanello elettrico, per 
ogni colpo che veniva urtato nella casa; per ogni grido 
che arrivava fino a lei dalla strada, Quando accese la 
luce, la sera, aveva i muscoli dolenti dalla pena di at- 
tendere. Si fece portar su, ordinato telefonicamente, .del 
pane e del latte. Non aveva voglia di uscire e non aveva 
voglia di prepararsi un pranzo. Durante la serata Berto 
non telefonò. 

Attese una telefonata per quindici giorni con la tenta- 
zione continua e assillante di telefonare lei al numero 
privato che egli le aveva dato, ma non lo fece, trattenuta 
da un giusto orgoglio e da un profondo sentimento di 
mortificazione. Non sapeva più che cosa. pensare di lui 
né come giudicarlo. Quello che egli aveva fatto contro 
di lei non andava d'accordo col concetto che ella s'era 
fatta di lui fin da quando era bambino, e nemmeno con 
la educazione dei De Conti. 

* Dev'essere accaduto qualche cosa che non so, che non 
posso sapere... Ma. dev'essere. qualche cosa di veramente 
grave perché io pòssa giustificare, perdonare mai, un così 
assurdo silenzio », pensava. Poi si rimproverava: — « Sei 
una sciocca. Perché dovrebbe telefonarti? Perché te lo 
ha promesso? Perché ti ha dato un bacio e ti ha detto 
di volerti bene? Ma quanti sono gli uomini che baciano 
una donna dopo che hanno bevuto del vino spumante 
insieme? Tutti. Quanti sono-quelli che la mattina dopo 
rammentano le promesse che hanno fatte la sera? Nessuno. 
O. quasi. Allora? Che cosa pretendi tu, proprio tu?» 

Lo accusò e lo difese dentro di sé continuamente. Poi 
si rassegnò al silenzio, ma la sua pena non diminuì. Mai 
più si sarebbero incontrati, mai più, mai più... E anche 
se fosse tornato, anche se. le avesse telefonato, dopo 
tanto tempo, avrebbe saputo lei come. rispondergli. Ma 
soffriva. Ma viveva nella mortificazione di quel silenzio 
assillante. Lavorò molto negli ultimi giorni, terminò le 
due nature morte: che le furono subito pagate, e incassò 
altre mille lire in acconto dei due ritratti già consegnati. 
Ormai i suoi crediti si riducevano ja. poco, ma in com- 
penso s'era liberata di tutti î piccoli debiti, escluso quel- 
lo più importante verso il padrone di casa. Ora non ave- 
va più lavoro di commissione da eseguire. Doveva lavo- 
rare di fantasia, pagare una modella, cercare di vendere 
i suoi quadri. Con quel pensiero di Berto inchiodato nel 
cervello non era facile lavorare di fantasia. E anche a 


Mio model 


era più il che perdeva a 
riflettere inutilmente che quello che dedicava al lavoro. 
S'era di nuovo smagrita, e non riusciva a mantener vivo 
l'appetito. «Finirò con l’ammalarmi di esaurimento... ». 
Pensò di tornare a Varese dalla mamma, per riacquistare 
il florido aspetto di prima, per distogliersi dall'idea fissa 
che la intontiva, per non sentire più il campanello del te- 
lefono. Non era più uscita pel timore che Berto telefo- 
nasse durante le sue assenze: si ripeteva continuamente 
che ormai non aspettava più, ma dentro di sé era tutta 
un'attesa. « Vivo come un eremita, ma ora basta. Ora 
teglie uscire. Voglio vivere come un tempo, padrona 

me... >. 

Si vestì con l'intenzione di andare a trovare un'amica 
alla quale era profondamente affezionata anche se si 
incontravano di rado. Stava per chiudere la porta a 
chiave quando il campanello del telefono squillò, 

pensò. 


«È lui. . — È lui». 

e di non aver la forza di rientrare in casa. 
Si avvicinò all’apparecchio tremando, «Sono stupida... 
potrebbe essere un'altra persona... ». 

— Pamela, — disse una voce che a lei parve tanto lon- 
tana: la sua voce, — Pamela, siete voi... Avevo paura di 
non trovarvi in casa, Dio sia lodato... Sono Berto. Quante 
volte avete pensato a me come si pensa a un delin- 


quente? 
— disse Pamela, mettendosi a sedere. 


— Tutti i giorni, 
Era così sconvolta che le gambe le si piegavano. 

Era sconvolta ma felice, Felice da urlare. Felice da non 
riuscire a far la voce grossa della persona offesa o sec- 
cata, o indifferente, 

— Non mi chiedete spiegazioni? 

<a-Non vi chiedo spiegazioni. Non è nelle mie abitu- 
dini ® rispetto l'indipendenza altrui anche se diventa 


— Mi perdonate? 

— Di che cosa dovrei perdonarvi? Di esservì compor- 
tato come si comportano il novanta per cento degli uo- 
mini? Non ho nulla da perdonarvi, ve lo dico sinceramen- 
te. Non ho mai pensato che apparteneste all'altro dieci 
per cento, : 

— Consideratemi come volete: mi saprò far perdonare, 
se me lo permetterete. Ditemi come state dopo tanti gior- 
ni di silenzio. 

— Sto benissimo. 

— Volete ancora vedermi? 


Egli ripeté con un tono di voce che fece impallidire Pa- 
mela. 


Non volete che venga a vedere i vostri quadri? 

Ella non rispose subito. Stava per dire: « Debbo uscire », 
mentendo a se stessa come sempre. Poi pensò: «Un 
indugio, un rinvio, e tutto è perduto, mentre, finora, si 
può salvare tutto, tutto... ». 

— Se credete... — disse. — Io non mi muovo di casa. 

— Mi aspettate, allora? 

— Per quante settimane? Ormai non mi fido più delle 
vostre promesse. 

— Per due minuti. 

Ella riattaccò il ricevitore con un gesto così nervato che 
lo fece cadere, Poi si tolse il cappello, il paltò, in fretta, 
come se egli fosse già alla porta. Nello specchio sì vide 
pallida, quasi livida. « Non deve vedermi così ». Mise trop- 
po rossetto, e dovette usare molta cipria per attenuare 
l'incarnato delle guance, poi mise in ordine pennelli e 
colori, e spalancò la finestra per cambiar aria. « Per for- 
tuna che c'è caldo... e non ho nemmeno un fiore... ». 
Dispose i quadri incorniciati attorno alla parete. Si sen- 
tiva affranta. Come se avesse percorso, correndo, chila- 
metri e chilometri... Si ravviò i capelli corti. Erano pas- 
sati soltanto cinque minuti e le pareva che fossero tra- 
scorse cinque ore In cuor suo aveva tutto perdonato. 

Il lungo silenzio che l'aveva fatta soffrire non esisteva 
più, non era mai esistito, Si sentiva buona, generosa e ri- 
conoscente, nonostante avesse il cuore pieno di tristezza. 

«Avrei dovuto dire di no, che non desidero rivederlo, 
che non voglio mostrargli i miei quadri. Questo dovevo 
dire. Riceverlo, così in casa mia, dopo tutto quello che 
è successo, — ma che cosa è successo? — è una specie 
di abdicazione che mi umilia, Ma c'è qualche cosa dentro 
di me che è più forte di me... Una scusa, anche questa, 
per giustificare la mia debolezza e la mia remissività ». 

Una mano energica suonò il campanello della porta 
d'ingresso. Ella corse, ma si trattenne dinanzi alla porta 
obbligandosi ad aspettare qualche momento prima di apri- 
re. Non si sentiva ancora preparata a riceverlo: non riu- 
sciva a uscire dallo stato d'animo d'attesa di prima. Spa- 
lancò la porta di colpo, ma non sorrise nel vederlo dinan- 
zi a sé e non fece alcun gesto d'invito a entrare, Sì guar- 
darono per un momento senza dir nulla. Egli era un 
poco pallido, ma sereno e ridente, come se si fossero la- 
sciati la sera prima. ; 

— Avevo proprio bisogno di vedervi... 

Attaccò il cappello e il paltò nella piccola anticamera, 
con gesti tranquilli di persona sicura di sé. Ella si fece 
da parte perché entrasse nel salotto dove di solito ri- 
ceveva gli amici. 

— Non vengo a sconvolgere il programma della vostra 
giornata? — chiese guardandosi attorno con una curiosità 
sospettosa e inquieta, 

— No. Non ho alcun programma per oggi. 

— Questo è il salotto che poi, di notte, diventa una 
camera? 

— Sì 
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RUMORI 


LE CIPOLLE 
IN TAVOLA 


vesra volta la Marchesa Giusta, la bella Marchesa dagli immemori pensieri che 
avventa le parole come la cingallegra i gorgheggi, ne ha detta una buona. 
Sentito raccontare del beato Eliseo, vissuto cent'anni di cipolle e pane bigio, 
ha osservato che, con tutte quelle cipolle in corpo, il pio uomo non dev'essere 
morto in odore di santità. 

Ha riso anche Donna Sonia, ch'è pure tanto devota, per quanto il motto fosse un 
po' ardito; hanno riso Donna Valeria, la Contessa Eliana, Donna Ippolita, e il dolce 
pittore d'animali, commensale d'ogni martedì; e Donna Dirce insieme a Don Eufemio, 
il suo sonnolento marito, Quanto alla Duchessa d'Auro, a cui non piace d'essere in- 
terrotta, ha finto di non sentire; e ha profittato della pausa per sciogliere, un po’ 
nervosa, le dita nel lavamano. I convitati, ormai, erano alla frutta. 

Parrà strano, data l'estrema raffinatezza della nostra Duchessa, la quale da vent'anni 
detta legge, o quanto meno se ne fa una, in ogni campo della moda: ma ella stava 
recitando né più né meno che l’elogio delle cipolle. La bontà del quale cibo è ormai 
riconosciuta da tutti i clinici dei due emisferi, cominciando da quel dottore rumeno 
che ad esso e al latte acido, testé attribuiva unicamente l'abbondanza dei centenari pro- 
speranti nei paesi balcanici; ma come resiste il pregiudizio ch'esso sia, nondimeno, 
un cibo volgare, l'eletta signora voleva convincere i suoi ospiti del contrario, Discen- 
dente dal lato materno d'una Duchessa di Longueville, la quale capeggiò, com'è noto, 
il movimento frondista delle dame e dei gentiluomini contro il Cardinale Mazzarino, 
la Duchessa Annina porta la ribellione del sangue, e si sente un poco frondeuse in 
tutto: in arte come in politica, in salotto come in cucina. È lei che invita, da due 
anni, intere famiglie semite, non avendone mai ammesse in casa prima che fosse 
incominciata la difesa della razza; è lei che, la sera di Simma, si vide applaudire da 
un palchetto, sola ed impavida tra la fuma dei protestanti; lei che gioca ancora a 
mah-jong, mentre il «ponte » è in voga e il poker non accenna a declinare; lei che 
porta gonne lunghe quando usano corte, e viceversa; lei che mangerà, d'ora innanzi, 
una cipolla cruda ad ogni pasto, secondo il precetto del dottor Curwistky, l'esempio del 
professor Werland, e la verifica del sanitario rumeno, 

Tutti l’ascoltano con deferenza: persino l’impassibile Contessa Eliana; e soltanto 
Donna Renata farebbe delle riserve, se l’infinita, naturale amabilità le consentisse mai 
di contraddire un'amica, Tace, invece, limitandosi a spaccare una nocciola tutte le 
volte che n'è tentata: e così nel «ciàk» dello schiaccianoci si placa l'impulso del- 
l'obbiezione. Tace anche il consorte Signor Duca, Gentiluomo compito, egli è capace 
di nascondere alla perfezione il fastidio, non grave d'altronde, che la turbolenta co- 
niuge qualche volta gli cagiona: ché allora, per ritornare imperterrito, egli non ha che 
da riguardare la propria immagine in un cristallo della mensa. Poiché ii Duca Gof- 
fredo è stato il più bell’uomo del Regno. Da quando il Regno è diventato Impero, anche 
il Duca s'è un poco arrotondato: però non appena egli ricordi lo smilzo capitano del 
Genova, l’insuperato saltatore di fence e di barriera, il viso si rillumina, l'anima torna 
in pace. Per questo la sua casa è piena di specchi; e per questo egli ne ha fatti met- 
tere tanti anche nel palco all'Opera; e persino uno, c'è chi dice, nella tomba di famiglia. 
Dove Narciso perdette la vita, questo adoratore della propria immagine trova invece la 
propria, In verità, neppure le cipolle possono assicurare la perfetta esistenza, quanto la 
soddisfazione di sé medesimo! 

‘Torna Donna Annina al proprio apostolato, e tutti pendono dalle sue labbra: anche 
il pittore d’animali, anche Donna Valeria, la dottissima; anche la Marchesa Giusta: la 
bella golosa che non cessa, ascoltando, di predare datteri e noci dalla fruttiera, bec- 
candovi come un uccellino della tornata primavera, Soltanto Don Calimero, il novizio 
della mondanità che abbiamo già avuto l'onore di presentarvi, essendo al suo primo in- 
vito in Casa d'Auro ba un vago timore, confinante con lo spavento, che in quell'apologia 
della cipolla si nasconda un'allusione all'odorante bòvis dove s'ammucchiarono, soldo a 
soldo, i milioni paterni; e quanto a Donna Valeria, la coltissima signora che sapete, si 
dimostra alquanto irrequieta, E irrequieta rimane, sinché non le riesca di piazzare, a 
sua velta, una lezioncina sull’aglio e la cipolla sacri agli Egizi: quegli Egiziani la cui 
regina Nefertit, a quanto assicurano gli eruditi fre- 
quentatori del suo salotto, le assomigliava nel volto 
affilato e nell'ermetico sguardo. Sapessero, dunque, 
che l'aglio figura nella piramide di Gizeh; e che 
anghe i Greci ne mangiavano. Certo, aggiunge la 
dotta signora, evitando lo sguardo intimorito di 
Don Calimero, la cipolla nasce plebea: ma ren- 
dendosi poi tanto utile, fa come quei bottegai che 
si acquistano, a furia di beneficenza, dei titoli 
d'aristocrazia; e così gli spicchi dell'aglio, 
certo senso, sarebbero i suoi quarti di nobiltà! 

Acconsente in un sorriso distratto il pittore d’a- 
nimali; e siccome al pranzo è presente pure il 
ritrattista Almansi, il candido vecchio che ormai, 
a settant'anni, non vuol più dipingere che fan- 
i, così non manca d’osservare come la cipolla 
sia calunniata anche esteticamente. Cugina del 
giglio (eh, sì: anche in botanica ci sono dei fiori 
di lusso che hanno dei parenti poveri!) essa non 
ha figurato soltanto nelle piramidi, o nelle vena- 
ture del marmo cipollino. E se matura è utile, in 
boccio è anche graziosa, nella sua liscezza e niti- 
dezza: tant'è vero che ciboulette, in Francia, è un 
vezzeggiativo, e che a Térésah, in una delle sue 
mirabili novelle giovanili, il milanese scigolin pa- 
reva il più grazioso dei vocaboli per designare un 
bambino. 

Donna Ippolita, per cui la prodigalità è il più 
imperdonabile dei difetti, vorrebbe aggiungere 
qualche considerazione sulle qualità economiche 
della cipolla; ma come questo non pare opportu- 
no alla padrona di casa, così il discorso è ripreso 
nel senso igienico. Ora qui tutti intendono come 
la Duchessa Annina, pure sì fiera e indipendente, 
parli un poco in nome del suo medico: il maturo 
igienista del quale non faremo il nome, e per- 
ché assente, e perché assolutamente non crediamo, 
non possiamo credere alle mormorazioni che at- 
tribuiscono ai suoi consulti in Casa d’Auro un ca- 
rattere incertamente professionale. Benché l’ave- 
re per amante il proprio medico, soprattutto se 
anziano, sia, secondo Axel Munthe, un privilegio 
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da sovrane, e benché la stessa Greta Garbo stia per unirsi al dottor Gaylor, che l'ha 
istruita sui segreti delle vitamine, Donna Annina è troppo innamorata del marito, che 
ai suoi occhi è ancora il più bell’uomo dell'Impero, e troppo sdegnosa di ciò che fan 
tutte, fossero anche tutte dive e regine, per commettere ciò di cui si mormora; e tutta- 
via è innegabile ch’ella ha fede nel suo sanitario, e che soltanto sull'esempio suo va 
adesso predicando alle sue ospiti le infinite bontà della cipolla. La cipolla è asettica. La 
cipolla è nutritiva. La cipolla rigenera il sangue e delucida la pelle. Il suo bulbo tenacé 
è il più straordinario degli ipotensori; il suo mondissimo succo guarisce cancro e tuber- 
colosi, Soltanto in grazia sua Are Werland, lo scienziato svedese che a ottant'anni ne 
dimostra quarantacinque, assicura di voler raggiungere il secolo, che del resto era 
l'età media dei Patriarchi, sostituendo con la cipolla quanto fino ad oggi si credeva 
indispensabile: vino, pane, zucchero raffinato, sale da cucina. E come non credere a 
Curwistky, il «dottore miracoloso », quando assicura che la radioattività della ci- 
pollà opera sul cervello, sulla tiroide, sugli ormoni? Come non credere al medico 
baletinico, quando garantisce che soltanto la cipolla può assicurare la più lunga vita? 
Da notare che, nei Balcani, i centenari non sono tali soltanto per puntiglio, o per 
vanità: e cioè, come da noi, per figurare nella Domenica del Corriere, ma proprio 
per una semplice, ingenua forza del destino. 

— Tutto dipende — ardisce Donna Circe, con una punta di malignità verso l'amica, 
verso cui non le riuscì mai di nascondere un po' di fiele — dalla fiducia che si ha 
nei dottori. Certo, quello che sutcede agli ormoni lo sanno soltanto loro, 

Ein così dire riscuote il marito, Don Eufemio, che ha già ricominciato ad appiso- 
larsi; intanto che il Duca Goffredo cerca un altro specchio, e la Marchesa Giustd, 
golosa come un fringuello, si tira sul piatto un’altra arancia, insieme a un mucchietto 
di mandorlati, i 

— Ho dimenticato di dirvi — prosegue Donna Annina, senza degnare a wilo sguardo 
l'interlocutrice, tuttora occupata a tirare il consorte per la manica — che la cipolla 
guarisce la bile, ed è anche molto utile contro l'insonnia... 

— A Gambetta — fa sapere Donna Valeria, che non ignora anche i fatti minimi 
della storia — faceva molto bene per l'eloquenza. Nell'imminenza d'ogni discorso im- 
portante, pare non si nutrisse che di cipolla e d'ajoli. 

— Scusate: — insorge finalmente Donna Renata, che non ne può più — ma se la 
cipolla ha il bulbo tenace, ha però tenace anche l'odore. Ora il vostro Gambetta 
sarà stato, non dico, un oratore grandissimo: ma che incomodo stargli vicino! Verò 
che gli oratori parlano a distanza... 

— £ non sono obbligati a guardare in faccia — interrompe l'impassibile. Contessa 
Eliana, Lady Poker Face, che non guarda mai in faccia a nessuno, 

—..ma se Sant'Ambrogio avesse pasteggiato come Gambetta, dubito che le api 
sarebbero mai volate alla sua bocca, come dice la leggenda. Vi dirò: io sono unh 
donna all'antica; e con tutto il rispetto alle virtù della cipolla, non posso dimenticare 
che la cipolla puzza. Anch'io sono per l'igiene: ma certi regimi troppo igienici oggi 
raccomandati dalla scienza, mi paiono ancora quelli usati una volta dall’Inquisizione. 
La quale pure tormentava i corpi con la scusa di liberarli, La cipolla sarà asettica, 
l'aglio sarà purificatore: ma con-uno spicchio d'aglio in bocca, ecco, io mi sentirei 
ancora sul rogo, Sento parlare, oggi, di baci filtrati, di baci allo jodio o che so io. 
Dovrei: dunque mettermi una maschera, come in guerra, per abbracciare il. mio 
bambino? Sento parlare d'un «bar vitaminico» aperto a Parigi; di certi ecocktails- 
arcobaleno » che vanno dal rosso carota al viola melanzana; dj verdurine purgativé, 
di biscotti d'avena, di nocciole triturate, di sciroppi di lattuga, di bevande al cloro 
od al potassio. Oh, care mie, che tristezza! E voi mi dite, ancora, che per campare 
un secolo, quanto il dottore svedese e i Patriarchi della Bibbia, dovrei fare a meno 
del pane e del vino, dello zucchero e del sale. Ebbene, no e poi no. Se è per con- 
servarmi la pelle fresca, preferisco ancora i massaggi e le lampade di quarzo, coh 
tutti i loro incomodi: scosse, sudori, tremori, indolenzimenti. E se è per farla durare 
cento anni, questa pelle, allora vi dirò che sono troppi, a giudicare dal cattivo carat- 
tere che anche i Patriarchi si facevano a quell'età; e che in ogni caso non rinun- 
ziereij per arrivarci, al sale del mio arrosto e allo zucchero del mio tè, cibandomi 
soltanto di sciroppi e noccioline, latte acido e fosforo in pillole, lattughe ‘spremute e 
cipolle crude. Scusatemi, ripeto: ma io la penso così. 

— & vero — domanda Donna Sonia, dall’eccellente cuore, insinuando un'obbiezione 
d'altro genere — che le dive di Hollywood si spremono la cipolla negli occhi, per 
farli piangere nelle scene di passione?.. Se è vero, è abbominevole. b 

La tenera signora, a cui le lagrime verrebbero spontanee anche leggendo una no- 
vella di Marino Moretti, o una poesia di Pier Paolo Parzanese, non può arrendersi 
all'idea. Le sembra, dice, che le lagrime ne escano disonorate, La Duchessa Annina 
non risponde. Il Duca Goffredo torna a contemplarsi in un calice di Boemia. Quanto 
alla bella Marchesa Giusta, aggranfiati un altro paio di agrumi dalla fruttiera, fa 
sapere che, per conto suo, avendo sempre preso la vita in ridere, neppure le cipollè 
riuscirebbero a farla piangere; e che se mai, quando proprio volesse levarsene la 
voglia con uno spruzzo, le basterebbe la buccia d'un mandarino. 


MARCO RAMPERTI 


Associati », dopo 


\rtisti 
soggiorno a Hollywood. Il titolo del film è « Senza cielo », il soggetto di Guarini e Doletti (Foto Ghergo). 


Sopra: il Re di Danimarca, anche dopo l'occupazione tedesca del Paese, non ha abbando- 

nato le proprie abitudini. Eccolo mentre rientra a Palazzo Reale, di ritorno dalla consueta 

passeggiata mattutina a cavallo. - Sotto: l'ambasciatore del Brasile, S. E. Ledo Veloso, 

accompagnato dal dott. Francisco Medaglia e dal Console del Brasile a Livorno visita a Mi: 
lano il «Covo» apponendo la propria firma nell'album d'onore. 


Nel giorno del compleanno di Hitler, molta folla si è radunata a 
Berlino, nella Wilhelmplatz, dinnanzi al palazzo della Nuova Can- 
celleria, per vedere il Fihrer: questi interrompendo per breve 
tempo il suo lavoro è apparso al balcone, come si vede qui sopra, 
per rispondere alle acclamazioni. - Sotto: a Milano, il prefetto 
avv. Marziali inaugura, alla Scuola di Mistica fascista, il corso 
« Lectura Ducis» commentando il discorso del 3 gennaio. Sono 
presso il prefetto, fra gli altri, il federale avv. Gianturco e il San- 
sepolcrista Sandro Giuliani del Direttorio Nazionale. 
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Sopra: il varo nei Cantieri di Monfalcone, della motonave « Fa- 

bio Filzi », costruita per il Lloyd Triestino. È la prima delle un- 

dici unità ‘veloci da carico in costruzione per il Gruppo « Finma- 

re». - A destra: il Duca di Spoleto assiste a Genova alle gare a 
vela internazionali, disputatesi al Lido d’Albaro. 
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La mano dell'uomo possiede una sensibilità che si 
trasfonde in certo senso nelle cose da essa create. 
Il cappello BARBISIO, lavorato a mano, 
possiede quindi quel tunto di indefinibile che di- 
stingue l'originale dalla copia e che fà di questo 
cappello un cappello di eccezione 
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NOVELLA DI 


MARIA BORGESE 


‘estate, le famiglie dei pescatori si rifugiano nelle 
capanne in fondo all'orto perché le case sono 
affittate ai villeggianti. A terreno, saletta e cu- 
cina, al piano di sopra tre o quattro camere 

il gabinetto è sul piccolo balcone, e se piove ci 
con l'ombrello. 

Quella d'angolo, prima del molo, è proprio sul mare, 
più grande delle altre; accanto alla cucina 
stanza vasta che i padroni non affittano, ma ci vanno 
‘loro nella stagione dei bagni; i due vecchi e la nuora 
ol bambino: il marito, figlio dei vecchi è capitano di 
piccolo cabotaggio, di rado è a casa. Può anche suc- 
cedere che dopo un mese d’assenza, venga per un gior- 
no: il tempo di caricare la merce e ripartire. È ll 
che comprò la casa e la famiglia sta benino; in questi 
giorni dovrebbe essere di ritorno. 

Giorgio, il ragazzo di otto anni, non vuole mangiare 
stamani: la zuppa non gli pare abbastanza calda. La 
‘medre, un po’ lo piglia con le buone, poi si toglie uno 
zoccolo e glielo tira... crac! il ragazzo si è slanciato 
‘indietro e il proiettile ha sfondato il vetro della porta. 
Giorgio se la ride, un palmo di lingna fuori, le mani 
nelle tasche delle brache, saltella intorno ai vetri a 
piedi nudi. 

— Ah! ci ridi anche — strilla la madre. — Il vetro 
costa cinque lire. Per dieci giorni, ‘starai senza cola- 
zione © invece di pane e lonza farai digiuno, te lo 
dico io! 

La nonna, con la granata in mano, spazza i vetri 
allontanando Giorgio e dice alla nuora: 

— Lascialo stare il bambino. 

La giovane è grassa coi capelli nero-blu lisci e ti 
rati, la faccia tonda e pallida con la bocca larga e 
rossa, gli occhi allegri. Non fa quasi mai nulla, è 
pigra e ride di tutto. Alle cinque d'inverno è già a 
letto per non consumare la luce, come Giorgio e i 
suoceri e pér lo stesso motivo non si alzano prima che 
sia giorno fatto. 

La vecchia è attiva: fa i materassi, le maglie dei pe: 
scatori con ferri pesanti d’ottone, di ruvida lana na- 
turale, cuce i calzoni per Giorgio, rattoppa quelli del 
suo vecchio, d'estate prepara da mangiare ai villeg- 
gianti. La nuora dovrebbe fare le calze per tutti, ma 

iddormenta sopra. 

Il vecchio è pescatore, certe volte quando al mer. 
cato non c'è richiesta e il pesce avanza, il padrone 
gliene regala parecchio: la moglie diventa allegra, fa 
il brodetto con molto zafferano e arzente di pepe, ed 
è capace di mangiarsene tre scodelle lei sola. Allora 
la nuora quando è a letto non riesce a pigliar sonno 
perché pensa che forse la suocera nella notte si sen- 
tirà male e le toccherà ad alzarsi per farle la ca 


momilla. 

Ts moglie dell'ingegnere che quest'anno ha preso in 
affitto la casa, scende in magliotto nero, che le 

copre l'indispensabile, /e per andare sulla spiaggia, 

attraversa la cucina e il giardinetto. 

La signora si ferma arricciando il nasino mentre os- 
serva che cosa la vecchi 
un mucchi 
si muove su un pezzo di giornale è sul marmo 
«cucina. 

— Che roba è questa? 

— Gamberetti vivi vi 

— O non sono rossi i gamberi 

— Dopo cotti, si capisce. Ora li lavo, l’infa 
Ti butto nell’olio bollente. Sentirete che mangiare! Cre. 
dete a me, la loro morte non è che questa, e non 
date retta a chi vi dice che è meglio lessarli prima. 

— E questi cannelli come li cuocete? 

apro e la bestia rimane da una parte, allora 
nie apro un altro; cavo la bestia, e pari pari la metto 
mella metà vuota accanto alla prima, E così li preparo 

a due a due proprio come coppie di sposi. Poi ci verso 
sopra un goccio d'olio, un trito di prezzemolo e aglio, 
una spruzzatura di pangrattato e pepe, un nulla di 
sale e li metto sulla gratella. Vedrete come alzano le 
testine appena sentono il caldo: li cuocio a fuoco 
Tento e li servo con spicchi di limone. Vi leccherete 
le labbra, ve lo assicuro 

La nuora dice: 

— A me fanno schifo. 

Tu non hai mai capito nulla — le ribatte la vec- 
«chia, e la signora: 

— Strano che a voi non piaccia il pesce, è buono 
sano e qui costa poco. Al bambino però ne dovreste 
«dare, contiene molto fosforo e fa bene al cervello. 

— Davvero fa bene al cervello? — domanda stupita 

nuora. — Allora capisco perché mio marito è tanto 
intelligente è non mi riesce mai di dargliene a ‘inten 

un: 

“Sfido io! Lui non mangia che pesce! Sarà perché 
@ me non è mai piaciuto che son restata sempre così 
ignorante; o forse sarà perché sono nata lassù... 

_Accenna verso un monte, facendo un gesto vago col 

‘cio corto e grosso, 
signora se n'è andata a salterelli facendosi solec- 
chio con tutt'e due le mani per il barbaglio del sole 
sulla sabbia ardente. 

Lì fu vecchio accomoda una rete e Giorgio 
Rtiene imprigionato fra le gambe un miserabile gatto 
sli tutti i colori mentre cerca di mettergli, come scarpe, 

| Suattro gusci di conchiglia. 


le preparerà per colazione: 


0, e 


di cannelli con della roba grigiastra che ’ 


Ch s'è messo a tirar vento: i bagnanti ritardatari 
han chiuso gli ombrelloni e si sono sparpagliati 
per.le case, per le pensioni a far ‘colazione. Il mare 
è divenuto verde verde e piove. La rena alzata dal 
vento, pare polvere. 

Quando nessuno’ se n'è: accorto, quando non era che 
un punto fra cielo e mare lontano, il vecchio ha an» 
nunziato il bastimento del figlio di ritorno dalla Sicilia. 
Ma quando Pietro mette il piede in casa s'avvedono che 
non ha il solito umore gioviale. 

— Mi hanno rubato mille lire — dice — poco prima 
di sbarcare. 

La moglie piange desolata e vuole correre dai cara- 
binieri perché, certo, ladro è uno della ciurma; ma 
il marito glielo proibisce. 

— Come si fa, fra quattordici uomini, a sapere chi è 
il ladro? hanno delle noie e non si scuopre nulla. 

— Ladro farabutto, assassino! Mille lire! Mille lire! 
— Lei si sfoga a sbraitare, contro un ladro senza volto 
e questo lo esaspera. Ogni tanto s'avvia verso la porta: 

Voi andare dai carabinieri! 

— Lascia stare — le dice la suocera che conosce suo 
figlio, e non è sciocca come la nuora, — Lascia stare: 
ormai chi ha avuto ha avuto, non è vero, Pietro? 

— Eh, già, che volete mamma? Chi ha avuto 
avuto! Son cose che succedono. 

Pietro ha capito che la madre s'è aecorta che ha 
perduto al gioco le mille lire, perché da dietro le 
spalle della moglie, gli fa con la mano un cenno ‘di 
minaccia; poi dice: 

— Bisogna che 


ha 


settantaquattro. anni. Quanto potrà campare? Al mas- 
simo altri sette o otto. 


VEST'AUTUNNO è una cosa di , tutte le vele nel 
porto sono come fiammate di gioia: poi partono 
a due a due per la li notte e il mare sembra 
una seta rosa sotto il cielo rosa: le vele rosse, gialle 
nere, con strani disegni, fluttuano al vento: talvolta 
il cielo è limpido con un sole di miele. Poi, ad un 
tratto si rannuvola col maestrale che porta la piog- 
di a che fra gli ultimi di ottobre e i primi di 
n sempre «la burrasca dei morti » 
Da parecchi giorni pi ielo è bigio e il mare 
è bigio. sornione, e tira vento. I gabbiani vengono 
fuori dagli scogli. Se si vedono lì dove hanno i nidi, 
î ‘ome tortorelle e tutti grigi. Né si capisca 
come quando volino le ali si ì large e 
slanciate e diventino tutte bianche nell’ari. 
Tredici pescatori sudano coi piedi nell'acqua a ti. 
rare le reti da tante ore, Spesso la loro fatica non ri 
toglie che un mucchio di minutaglia e molti inutili 
granchi, che, come oggi, hanno rotto la rete. Qualche 
aguglia turchino-cangiante, poche minuscole  sogliole 
e un pesce roscopico dalla forma di delfin 
Se la pesca fosse stata molta e di buona qualità 
me qualche volta succede, quei briganti degli incet- 
tatori lo avrebbero subito saputo. Allora si sarebbero 
dato l'avviso e offerto una miseria. Può anche acca- 
dere che i pescatori, furenti gettino in acqua le ceste 
già pronte coperte dai nastrini d’alghe lucide, piut- 
tosto che subire la prepotenza degli sfruttatori. 
i, con nel volto la delusione paziente a 
i hanno deposto il pesce e si ocenpano 
alla rete, mentre la solita frotta di 
nudi, commenta torno al mucchio 
ed è con molto piacere che col tallone 
schiacciano i granchi che si spargono cercando una 
salvezza, gettando un grumo di schiuma come sapo- 
nata leggera. 


ENTO, acqua, mare ruggente, e tutta la mattina, 

battaglia fra nuvole e sole. Dopo la burrasca 
della notte, mare è biondo ndo e pare oro e 
schiuma: dietro c'è una striscia come un prato a 
maggio e în fondo una macchia turchino-nero. 

Poi d'un tratto il , la grandine e la bora che 
incalza il mare furente: l'urlo di tutti e due, mare e 
vento, sembra quello di anime dannate. 

La bora ha distrutto tutti gli orti, i gladioli, le 

e le salvie rosse del viale sono stati seppelliti 
dalla rena alta un metro, e qua e là sbucano fuori 
certi steli neri come se ci fosse passato il fuoco. 

barche, con dodici uomini ciascuna sono. state 
colte all'improvviso dalla bora. Di due non si sa nulla: 
ma si spera che si siano potute riparare dall’altra riva 
verso l’Istria. Due a gran stento sono rientrate, ma le 
altre due, nonostante gli sforzi disperati si sono capo- 
volte quasi all'entrata del porto. Vi sono parecchi fe- 
riti e due morti. Ora, col vento urlano le madri, le 
spose, gli orfani 

I pescatori sono in lutto; le barche ferme nel ca- 
nale hanno la bandierina a mezz’asta. Per uscire di 
muovo si etta che i morti siano stati ripescati, e 
forse ei vorrà qualche giorno che _il mare li rigetti. 

) fe MargA è bassa e tira il gerbino, un ventaccio che 
viene dai colli e non morde perché non ha i 
denti, ma certo; porta l’acqua. 

Sul canale, gran' folla. 

Una donna vestità a bruno, ragiona con un uomo: 

= Cose che mon dovrebbero succedere: Siamo tatti 
in lutto noi pescatori. I morti non si sono ancora ria- 
vuti, e una barca è uscita per la pesca. Quando è rien: 
trata è stata accolta da fischi ed è giusto: siamo in 
lutto, siamo come una famiglia sola e il mare è «an 
cora fresco », non è giusto andare a pescare. Domani 


| ci fa un po' di pesce? 


chirsi? Siamo tutti 16 


Nella burea, un uomo pallido e arruffato, tra 


‘cesto di canocchie e uno di pesce vario sta lì ferm 


stringe i pugni e non risponde alle invettive. Ha 
cini.un giovane alto con un berretto rosso e 

e tarchiato che dice alla folla qualcosa di 

un dialetto rude. 

Correndo, appare una donna dai cernecchi grigi, 
sante, scarmigliata; il petto le ballonzola sotto un 
golf a maglia, d'un colore che fu turchino, c] 
dice all'uomo tarchiato e al giovane col berretto 
di uscire dalla barca, e dopo un po” l'obbediscono, la 
seguono, scompaiono. dietro le case mentre lei con. 
tinua a -gesticolare e l’uomo tarchiato, -paonazzo in 
volto urla 

— Se avevo la rivoltella, sparavò a tutti. 

Quello che è restato nella barca è sempre lì fermo | 
a guardia del pesce fra i commenti del popolo ostile. 


Ntits chiesa del porto c'è la messa in suffra 
pescatori che non si sono ritrovati; dietro al 
catafaléo il gruppo dei parenti tutto ‘nero. Le donne 
della gente di mare portano sempre sul capo il fazzo- 
letto in avanti come se avessero i parocchi per Vabi- 
tudine di ripararsi dal vento. E come sotto quei far. È 
zoletti neri i loro occhi sono disperati! Forse è per 
il patema d'animo di tutta la loro: vita, è per quelli 
scrutare l'orizzonte quando le barche son fuori e il 
mare è in tempesta. 

In chiesa c'è solamente 
e le calze di Jana rozza, appezzate, di più colori. Pian: 
gono tutti. 

Una donna, uscendo dice: [i 

— Strazia il cuore. Ò 

Poi s'avviano verso casa, indugiando un po’, goden- 
dosi il solicello. 

Ma il tempo cambierà; non solo perché vi sono 
tanti gabbiani sul mare, ma stamani hanno pescato 
una quantità incredibile di sarde: 

Pesce turchino, porta ‘acqua. 


MARIA BORGESE — 


LA FIGLIA” 


DEL POETA. 


NE 


NOVELLA DI 
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chi come se cercasse di raccogliere le idee. 
Stavano, davanti a lui, un cappellino sgra- 

ziato, un giubbetto di colore 
mal guantate sopra una borsetta di finto coccodrillo; 
e assieme a queste cose un po’ passaté, un visino an: © 


Vi vedo, — fece .il direttore stringendo gli oc- 


certo, due manî 


cora fresco, 
molto espressivo. 
Le ultime parole della atrice, più balbettate che 
dette, erano te dalla mente del direttore; e 
adesso anche la persona che le aveva pronunciatè non 
era più là. C'era, al suo posto, una fronte nuda, un 
pallido volto con le guancie infossate, due occhi feb- 
bricitanti,, due mani irrequiete solcate di vene azzur: 
rognole. E una bocca. Una bocca ‘sinzosa, accesa di 
natura, che coincideva su per giù con quella della vi- 
sitatrice; come possono coincidere, bene inteso, una 
bocca maschile e una bocca femminile, anche se sono 
patenti, f 
Vedo, vedo. 
infatti. Davanti a sé, su quella stessa sedia, 

vedeva Flaminio Scalvo în persona: un poeta, Sicuro, 
un poeta che non aveva avuto fortuna da vivo — e 
nemmeno da morto. E lui, a ripensarci ‘ora, ci aveva 
avuto la sua parte di colpa. Incomprensione, indiffe- 
renza, mal animo, chi sa. Era uno di quegli nomini 
nati, come si dice, col loro destino scritto in fronte. 
In benedetto uomo che non riusciva a farsi prendere 
sul serio da nessuno. Gli editori non gli leggevano i 
manoscritti, il pubblico non gli Jeggeva i libri. Di sa- 
lute malferma, per giunta, i gomiti ce li aveva sol 
tanto per consumarli sul tavolino. Quando si dice un 
artista puro è detto tutto. Un bel giorno si viene e 
sapere — ma’ quanti l'han saputo? — che Flaminio 
Scalvo è morto. Morto in miseria. Parce sepulto. An 
che quelli che erano stati con lui poco generosi, quelli 
che avevano giudicato la sua opera senza conoscerla, 
potevano mettersi il cuore in pace, far tacere la co- 
scienza e passare la pratica. agli archivi. Niente necro: 
logi, niente commemorazioni 

— Non sapevo che Flaminio avesse una’ figlia — 
disse il direttore abbassando la voce suo malgrado. — 
Eravamo tanto buoni amici... 

Poi, sfogliando in punta di dita il manoscritto che b 
aveva sul tavolo: 


7 


gente umile con gli zoccelì | 


i 


è 


n 


nia 


musetto ben conservato, se pure non 


i 


— Nemmeno sapevo che questa figlia avesse inten: 


zione di seguire le orme paterne. 

La giovane chinò gli occhi sulle proprie mani, sulla 
borsetta che teneva in grembo, arrossì lievemente. Con 
quel faccino compunto, con quel faccino che non di 
ceva nulla, c'era da farsi poche illusioni sul contenuto 
del manoscritto. Povera figlinola. Ma perché non si era 
messa a far la sarta o la maestra di ballo o la mani 


potranno trovare ospitalità nel- 
Mostra rivista? Appena una decima parte. 
 S'accorse di essere stato crudele, si ricordò del pa- 
dre a cuî, molti anni avanti, lui stesso aveva rifiutato 
articolo — troppo amaro, troppo alto, troppo sin- 
ro? — e cercò di rimediare. 
— Vedremo di fare un'eccezione... per voi. Perché 
siete la figlia.. Sta bene? Leggerò la vostra novella 
| questa sera stessa, Avete il telefono? No? Lasciatemi 
dl vostro indirizzo. 


"T: nicorvi Flaminio Scalvo? — chiedeva il giorno 

seguente il direttore al suo redattore capo, un 
(giovanotto in gamba, non ostante il monocolo. — Leggi 
qua. È una prosa di sua figlia. 


cosa ne pensate? 
— Per me, direi chie può andare. Ma vorrei anche 
| sentire il tuo parere. 

— E allora, coraggio. Siamo nati per soffrire. 

Si tolse il monoecolo, accese la sigaretta, si sprofon- 
dò in poltrona, buttò le gambe una sull'altra. Dal suo 
tavolo di lavoro, il direttore gli dava una sbirciatina 
ogni tanto; a ‘un certo punto s'accorse che la sigaretta 
gli si era spenta tra le dita. 

= Se il padre avesse avuto un talento così — disse 
| il giovanotto — non finiva come è finito. 
| — Allora, secondo te, può andare? 

— E come no? Averne ‘delle altre. 

— Via, alla piccina la voglia di lavorare non man- 
ca. Ciò che le manca, semmai, è un po’ di carbu- 
tante per avviare il motore. 

Prese il manoscritto, suonò per il fattorino. 

Passare subito in tipografia. 
si ricordò di essere anche l'amministratore e 
cercò il libretto degli assegni. Povera figliola, imma- 
ginare come salterà alta. E rivedendola nel pensiero co- 
me gli era apparsa il giorno avanti, timida basita e 
freddolosa, fu preso dalla doppia commozione del ri- 
cordo e dell’opera buona che stava facendo. Non molti 
fiorni dopo, s'accorse di aver anche fatto un buon 
re. La novella della ‘ina era l’avvenimento lette- 
sario. della settimana; arrivarono in direzione telefo- 

mate, lettere di critici, richieste di spiegazioni. Chi è 
‘di sta Teresa Scalvo? È parente di quel tale Scalvo 
Mib scriveva qualche anno fa? 

— Bisognerà fare in modo — diceva il direttore — 


(che mon ce la portino via. A buon conto nessuno ha 


da sapere nemmeno che lei esiste. Abitare, chi sa dove 
abita, a casa del diavolo; in a un ballatoio, in 
una via mai 


sentita, 
E per garantirsi, le fece una letterina. urgente, invi» 


| tandola a fornire senza indugio nuovo materiale, 


E la piccina tornò con un secondo manoscritto, e 
| poi con un terzo. Tornò in compagnia d'un cappellino 
muovo, d'una borsetta nuova... 

— Silenzio con tutti, mi raccomando — insisteva il 
direttore, come si fosse trattato di un gran segreto. — 

VE se avete bisogno di un piccolo anticipo... 

Ma dopo Ja terza novella, dopo. che la terza novella 
era stata pubblicata e pagata regolarmente, la piccina 
non si fece vedere. O come mi Ammalata? Sp. 
sata? Non mica morta. O è morta l'ispirazione? 

La nostra ‘pulzella — diceva il capo redattore, 
Ma il direttore era sulle spine. 


| — Adesso come si fa? Ne avevamo promessa aî no- 


stri lettori tutta una serie. 
Spedì un. espresso àl solito indirizzo. Nessuna ri- 


| —— Vediamo un po'. Si potrebbe anche prendere un 


= tassì e andar a vedere cosa è successo. 


VESTA non me l'aspettavo davvero — diceva un'ora 
5 a dopo, togliendosi i guanti e buttandoli sul ta- 
volo. Il capo redattore lo guardava con un risolino 
leggermente . ironico. 
— Seappata con qualcuno? 
— Macché. 


— L'avete trovata in casa? 


{°° — Certo. E mi è toccato, anche, di ascingarle le 


‘a 


| lagrimette. Ma che Jlagrimette! Un fiume che non vo- 
leva mai finire. 

— Conclusione? 

— Conclusione? Niente scrittrice. Ameno che scri. 
vàno non nonimo di scrittore. Si era limitata a 

ricopiare con bella calligrafia tre cose inedite del pa- 
Ù e a metterci la propria firma, ecco tutto. Co 


| esaurita la scorta. 


s 
fa 
È 


ha i capelli grigi. Un’opera inedita, sicuro, qualcosa 


— Mica stupida, la maschietta. Il tema per una no- 
a. 

— Dove tu non faresti certo una bella figura. 

— E nemmeno voi, Ma io, badate, sarei pronto a 
scommettere... 

— Ho avuto in mano gli originali: una calligrafia, 
quella dello Scalvo padre, che si riconoscerebbe tra 
mille. Ma il meglio ha ancora da venire. 

h, c'è dell’altro? 

— Sì, c'è dell'altro. 

Il direttore esitava, pareva cercasse le parole, gioche- 
| rellava con la matita. 
i _— C'è dell'altro. Una ‘strana cosa. C'è un'opera ine- 


dita del padre, che lei mi fece vedere. Eravamo diven: 


tatî amici, tu comprendi, per via di quelle lagrime, Le 


1 lagrime avevano aperto la strada alle confidenze, co- 


me spesso succede tra due persone, specie quando una 


come un trecento pagine. No, niente da fare. Un ro- 


_® manzo, figurati; e poco adatto alla nostra rivista, Sem 


mai, gli troveremo un editore. Ma anche qui... 
— Non vedo... 


un po’; questa non te l’aspettavi neanche tu. 
contentò di rispondere il capo redattore. 
la serata non ebbero più vo- 


GUIDO PUSINICH 
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SOTTO LA 
PIOGGIA 


NOVELLA DI 
ARTURO PIANCA 


— No 
E per. tutto il-resto 
glia di discorrere. 


1oveva. Araià, il servo, 

fuori dalla tenda dopo l’uli a arrabbia. 

tura che mi aveva fatto prendere perché ogni 

volta che entrava imbrattava l'interno di grumi 
di fango viscido misti a ghiuia e sterpi. Frugava ora, 
carponi nell’angolo dietro la branda e mi dava noia con 
tente tramestio di cartacce e scatolame. 
ia, smettila! Che cosa cerchi? 

Quand'ero di cattivo umore lo chiamavo Araia, senza 
l’accento finale, così per bizzarria e perché quel nome 
storpiato nella pronuncia mi sembrava acq qual. 
cosa di spregiativo. Il negro lo sapeva e stava atten- 
tissimo ogni volta che gli rivolgevo la parola, driz- 
zando le orecchie come un cane, pronto ad atteggiare 
il volto a serietà preoccupata oppure ad un sorriso, 
a seconda che quell’accento cambiava o meno di posto. 
Stavolta, perciò, assunse un tono umile, quasi implo: 
rante: — Cercare sbasola, goitana... lusdrare scarbe... 

Mi impazienti: — Va in malora tu e le scarpe! Co- 
sa vuoi lustrare con questo tempo! Via, via, va fuori! 

poveraccio obbedì carponi come si trovava, arre- 
trando con mosse scimmiesche; nella confusione urtò 
il bastone di sostegno attirandosi un’altra sequela di 
improperi, allora fece un dietrofront rapido e scappò 
con un balzo. 

Pioveva. Pioveva da ieri, pioveva da ieri l'altro, piove- 
va da sempre. Pioveva il giorno, pioveva la notte, piove. 
va senza intervallo. E sarebbe piovuto domani, domani 
l’altro, altri domani ancora. Sarebbe piovuto sempre. 

Sdraiato sul lettino da campo con le mani intrec- 
ciate sotto il capo, fissavo lo sguardo inerte davanti a 
me, oltre l'apertura della tenda, verso quel velo opaco 
d’acqua ch'era la mia ossessione, il mio tormento in- 
cessante. In quel momento non era rumorosa Ja piog: 
gia ma aveva una continuità spessa e monotona che 
torturava il cervello come un_incubo. L'acqua non ca- 
deva a gocce bensì a strati come se scorresse sopra 
una parete di cristallo e veniva giù compatta, silen. 
ziosa, insistente. In silenzio colava sul tetto della ten- 
raccoglieva nel canaletto perimetrale dove ac 
sì giulivo che mi irritava 
maggiormente, correndo incontro all'altra acqua dei 
prati verso il ruscello. Oltre la pioggia non vedevo 
mull’altro, non un dosso di montagna, non un albero, 
non un filo d'erba. Pioggia în cielo, pioggia în terra, 
pioggia nello spazio tra cielo e terra. Dovunque e sem. 
pre pioggia. L'atmosfera era una gran nube in dissol- 
vimemo di cui la tenda era l'epicentro. 

Il palombaro nelle profondità oceaniche deve pro: 
vare il medesimo senso di solitudine e di sconforto 
supremo che provavo io fra tanta nequa che mi av- 
volgeva da ogni parte, ma almeno l'esploratore degli 
abissi marini ha la possibilità di uscire da quella pena 
quando vuole, facendo: rare alla superfì 
avrei potuto farmi ‘tirare io, se non fuori, al 
ad infracidirmi? 

Un senso fastidioso di bagnato era dovunque nell’; 
terno della tenda, benché i teli fossero impermeabi 
a tutta prova: le coperte erano molli, il cuscino app 
cicaticcio, le lenzuola sembravano d’incerato. Anche î 
panni erano pregni d'umidità malgrado mi fossi cam- 
biato tre volte nella giornata ed era appena il primo 
pomeriggio. L'umidità s'annidava sotto la pelle, nelle 
ossa, fin nei precordi e sembrava annacquare il sangue 
tanto la stanchezza e il tedio opprimevano le energie. 

A un tratto la solitudine della pioggia fu rotta dal 
rombo lacerante di un aeroplano. Scoppiò inatteso ed 
improvviso sul tetto della tenda come se il pilota aves- 
se fatto una repentina picchiata a motore spento ri- 
prendendo a tutta forza raso terra. Certamente si trat- 
tava d'un velivolo che cercava la rotta fra la nuvolaglia 
ed aveva bucato deciso per venirne fuori. Il gran frullo 
d'ali passò e disparve in una folata, invisibile, La ten- 
da si agitò tutta quanta sulle corde come una vela in- 
vestita dalla raffica. Camerata — avrei voluto gridare 
allo sconosciuto aviatore -- saluta: il sole, se lo in 
centri 
Poi una mueca incomineiò a muggire lamentosamen- 
te dapprima a intervalli, quindi con un crescendo sem. 
pre più insistente e vicino. Forse l’animale si era al- 
lontanato dalla mandria nella caligine, smarrendosi ed 
ora chiamava i compagni. Per un poco temelti che ]: 


ed 

fu pronto ad intervenire dal suo rifugio e ne seguii la 
manovra risoluta a suon di sassate e grida. L'intrusa 
prese a correre diguazzando nelle pozzanghere, finché 
il lamento cessò, 

E pioveva. Senza diminuzione, senza una schi ita, 
senza un indizio qualsiasi che rivelasse l'approssimarsi 
della tregua. C'era da impazzire, tanto più se si pensava 
che da tre giorni ci trovavamo in quella situazione © 
chissà per quanti ancora ne avremmo avuto. 

Ero partito da Addis Abeba la settimana precedente, 
con la sola scorta del servo, come usavo oramai da 
tanto tempo, per quel viaggio nel Gimma. Avevo pro- 
gettato di compiere una lunga ricognizione attraverso 
le foreste occidentali, scendendo poscia incontro ai la- 
ghi. Avrei percorso strade e piste fin dove era possibi. 
le trovare un varco all'automobile; la stagione era pro- 
pizia, perciò mi ripromettevo un viaggio del massimo 
interesse. AI momento di lasciare la Casa dei giornali. 
sti nell’alba tutta di rosa d'una giornata incantevole, 
quando Araià era già seduto al suo posto fra i sacchi 
© le armi tutto fiero e pettoruto nella sahariana nuova 
che gli avevo comperato la sera prima, mi chinai nuo- 
vamente sulle carte per studiare un certo itinerario 
congiungente Gimma con Lekemti, intorno al quale 
avevo pensato nella notte. La variante poteva riuscire 
utile e non senza attrattive, perciò salito in macchina 
presi senz'altro la strada per Addis Alem ed il Leka. 
Non avevo calcolato che per quella direzione lì anda- 
vo incontro alle piogge, A Lekemti, quando imboccam. 
mo la pista di sud-ovest, mi avvertirono del pericolo 
ma osservai sorridendo che nella peggiore delle ipo- 
tesi sarei tornato indietro, e intanto segretamente facevo 
gli scongiuri. 

Il guaio doveva accadere subito alla seconda tappa. 
Marciavamo bene, sopra un terreno a fondo ottimo do: 
ve la vettura con i suoi speciali adattamenti coloniali 
si comportava splendidamente. La zona era stupenda e 
ricca di cose nuove per me che ero sempre alla ricer- 
ca del nuovo. Non avevo impegni di nessun genere con 
nessuno, né avevo stabilito termini o limitazioni al pro- 
gramma che l’abbondanza delle scorte permetteva di 

iacimento. Perciò procedevo a velocità ri- 
dovunque il mio interesse trovasse 
un pretesto e ne trovò molti lungo il meraviglioso iti- 
nerario. Ciò fu una fortuna perché almeno non ci al- 
lontanammo troppo dalle strade imperiali ed al guaio 
potemmo ancora mettere un riparo, 

Fu dunque il secondo giorno dopo la partenza da 
Lekemti che incocciammo nella prima pioggia. Arri- 
vando sul tramonto una vallata deliziosa, ampia, 
verde, tutta prativa, vi facemmo l’alt. Mentre 


i, rovesci, cateratte d'ac- 
qua che investirono la tenda dai cinque lati squassan- 
dola tutta quanta. Buon per me che materiale pra 
resistente. Il mattino ancora pioggia ma non continua» 
tiva, ad intermittenze, e cercai di profittarne per sage 
giare le possibilità di ritirata. Eh, sì! Il suolo si era 
talmente inzuppato che le ruote della macchina vor» 
ticavano nel fango affondando nella maniera più sco- 
raggiante. Non rimaneva altra soluzione che l'attesa, 
sperando che a quelle prime avvisaglie di maltempo, 
succedesse un buon intervallo in modo che il terreno 
riacquistasse la sua solidità anche parziale. 

ranze vane. L'acqua riprese, e come! Sembrava 
che fin la terra ne rigurgitasse, Così giungemmo al 
terzo giorno nelle condizioni 


izio al più spaventoso batracicidio di. 
legnate, a scarpate, a colpi di chiave 
inglese. Finché stanco, sfinito, caddi addormentato. Al 
mattino Araià riempì una tanica intera di rane morte 
tra grida di meraviglia e me ne aveva fatto un'eccele 
lente zuppa per colazione che divorai con rabbia ven. 
die; 

Un poco pensando alla zuppa di rane, un 
lato dal ritmo monotono della pioggia, chi 
chi, riconciliato con la situazione esasperante. Era 
meglio che potessi fare e dormii sodo parecchie ore, 

Quando mi svegliai balzai a sedere sulla brandina. 
Era nella tenda, il servo aveva chiuso silenziosa» 
mente il telo d’ingresso. Ma era accaduto’ qualcosa di 
nuovo nel frattempo: tesi l'orecchio, un silenzio so- 
leane regnava di fuori tutto all’intorno, la pace delle 
grandi solitudini. Perdio, non pioveva più! Saltai 
terra sporgendo il capo dall'apertura della tenda e ri- 
cevetti în piena faccia il bacio casto d’un raggio lu- 
nare, Il cielo, l'immenso, terioso cielo africano, era 
trapunto di stelle palpitanti sulla grande coltre della 
notte tropicale. Dall’estremo limite dei prati rinverditi 
si levò da prima titubante, poi più sicuro e gagliardo, 
il canto dei grilli. 

Non pi 1 Non pioveva più! 
— chiamai lietamente, calcando sull’ac- 
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cento. 
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lasciato in asso: l'Antine- 
vrotico De Giovanni, ben 


Il tremito delle mani, la stanchezza, la sonnolenza, il ron- 
zio delle orecchie, stordimenti, capogiri, sono spesso sin- 
tomi dell'indebolimento del sistema nervoso e rendono 
impossibile qualsiasi applicazione. Per rinsaldare e fortifi- 
3 care i nervi scossi ed indeboliti è necessaria la cura de 
miglior mezzo per combat. 1 ANTINEVROTICO DE GIOVANNI che rinforza e toni- 


composto ed efficacissimo, 
cura ottimamente l'esau- 
rimento nervoso ed è il 


I 9 dae) 
Sora EROINA fica il sistema nervoso. 


9. BACI. L'ANTINEVROTICO DE GIOVANNI approvato e consi- 
gliato dalla scienza medica è di sapore gradevolissimo. 


TONICO RICOS 


ta A. Gazzoni & C. Bologna 
Antinevrotico De iovanni 
I TONICO RICOSTITUENTE DEL SISTEMA NERVOSO] 


UENTE DEL SISTEMA NERVOSO 


Il mio illustre Collega, Prof. 
Achille De Giovanni, ha 


composto un medicamento 
che fortifica e tonifica Il 
sistema nervoso. L'antine- 
vrotico De Giovanni è il 
miglior mezzo per combat- 
tere direttamente quella 


malattia che si vuole deti- 
nire «il male dei nervi» 
PAOLO MANTEGAZZA _ 


I/ 


C 


perfetto come purgante, ottimo come lassativo, che mantiene pulite 
e disinfettate le vie intestinali. Per la sua speciale composizione 
è il più indicato per chi soffre di fegato e per diabetici, poichè esso 
non contiene zucchero. Non dà dolori nè nausea e non ha sapore 


) 


= 


CronACHE FER PURE, LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute: 


L'americano Griffin, pubblicista, 
vuole da Churchill venti e più milioni, 
perché questi ha smentito un'intervista 
che gli concesse... Belle pretensioni! 
Se le smentite avessero un tal prezzo, 
Churchill sarebbe povero da un pezzo! 


La Danimarca, in tempo non remoto 
fornitrice di bovi e di maiali, 
essendo... un po' occupata, com'è noto, 
non può esportare più questi animali, 
Londra, forse, perciò lancia un appello 
chiedendo ai neutri... carne da macello, 


Consolidata l'ultima conquista, 
Berlino ci ha informati a più riprese 
che in qualche punto la Norvegia dista 
trecento miglia dalla costa inglese 
fra i Tedeschi e gl'Inglesi,a quel ché sento, 
si nota dunque un... riavvicinamento. 


Gran successo in Germania ha la campagna 
pei rottami metallici: si vuole 
che n’abbian messo insieme una montagna 
soltanto fra padelle e casseruole, 
Goebbels ha detto: — Adesso gli Alleati 
saranno facilmente... cucinati! 


Hanno inventato a Londra uno strumento, 
capace, nientemeno, d'ingrandire 
seicentomila volte: e in un momento 
molto propizio, in cui potrà servire 
per far descriver meglio dai giornali 
le prossime battaglie aeronavali... 


Churchill ha detto, in un discorso alato, 
che la Marina del potente impero 
in questa contingenza ha dimostrato 
tutta la propria forza. In fondo, è vero 
mai la Marina inglese, come adess 
tante... fregate insieme aveva messo. 


I Tedeschi son sempre più evoluti 
nell'arte del prodotto artificiale 
sappiate che ricavano i tessuti 
dal carbone trattandolo col sale! 
Tessuti molto buoni ed apprezzati; 
naturalmente, solo un po"... salati. 


Dato che a Londra servono quattrini, 
per poter aumentar l'esportazione 
sono stati invitati i cittadini 
a ridurre il consumo del cotone 
quasi che quel governo, in precedenza, 
non esportasse... balle a sufficienza! 


Per quanto l'Inghilterra e la Germania 
vogliano i pozzi, ancor quasi rumeni, 
i Bulgari sostengon che in Balcània 
non vi sarà la guerra, e son sereni; 
idea che condividere non posso 
vi son troppi (Bal)cani intorno a un osso!. 


Sembra assodato: fra diciotto mesi 
il Presidente nord-americano, 
se ancor non avran vinto i franco-inglesi, 
scenderà in campo e lor darà una mano, 
Però, peccato che tra il dire e il fare 
vi sia di mezzo quel po' po' di mare! 


Sarà presto a Sanremo inaugurata 
la « Mostra delle rose ». Ottimg 4dea 
sappia la gente, tanto affaccenglata, 
che pur con la catastrofe europea, 
fra mine, bombe ed altre brutte cose, 
continuan sempre a rifiorir le rose! 


Ora apprendiamo una notizia stramba, 
grazie al « Corriere » che le ha dato asilo 
oggi le donne, intorno ad ogni gamba, 
portan otto chilometri di filo. 

Oh donne, donne, è bene che sappiate 
quanto filo da torcere voi date!. 


Da qualche giorno in qua molti Paesi 
offrono all'Aja aiuto e protezione, 
Buon cuore? No, ma l'Indie Neerlandesi 
sono davvero un ottimo boccone. 
Per quanto tempo ancor — ci si domanda — 
potrà fare... l’indiana anche l'Olanda? 


Cremona esulta pel ritrovamento 
della vernice a cui lo Stradivari 
dovette, a quel che dicono, il portento 
dei suoi violini, adesso così rari 
È dunque vero, allor, ciò che si dice 
che al mondo quel che conta è ta vernice! 


1 Tedeschi a Trondhejm han catturato 
mezzo milione e più di calzature 
destinate agl'Inglesi: è un colpo ingrato, 
e Londra adesso si rassegni pure! 

I soldati britannici — è evidente — 
sono... scalzati irrimediabilmente. 


Spazio vitale... È chiaro, a parer. mio, 
che questa guerra ormai, di fiord in fiord, 
(anche la Groenlandia è in mano a Dio!) 
minaccia d'accostarsi al Polo Nord. 

Quei poveri Eschimesi — che rovina! — 
senton ‘a civiltà che s'avvicina. 


Anche il mercoledì, niente più carne; 
ma lamentarsi è inutile ed è sciocco 
è dovunque così, c'è da incolparne 
solo la guerra e relativo blocco. 
Ma come sempre — non mi meraviglio — 
chi va di mezzo è il povero coniglio! 


Da qualche giorno sono più ottimista 
la Lotteria di Tripoli m'adesca. 
Nei fiordi di Norvegia è sempre in vista 
la solita bottaglia gigantesca 
Churchill diventa sempre più pugnace. 
Siamo alle Milte Miglia (dalla pace) 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Molino) 


(Continuaz. Notiz. Vaticano) 

* Un pellegrinaggio genovese di oltre 
1500 pèrsone guidate dallo stesso Arcive- 
scovo tard. Boetto, è giunto a Roma Hl 19 
e la mattina del 21 aprile è stato ricevuto 
in solenne udienza nell'Aula delle Bene- 
dizioni. Ad un devoto indirizzo rivoltoGli 
dal Cardinale che ha ricordato Genova 
cattolica e l'attaccamento suo al Pontefice, 
Pio XII ha risposto ricordando anch'Egli 
le glorie cristiane della patria di Colombo 
€ sopfattutto la grande devozione della 
gente genovese alla Madonna, Ausiliatrice. 
LI invitava a conservare e accrescere que- 
sta devozione în modo particolare in que- 
sti tempi così bisognosi dell'aiuto divino. 


NOTIZIARIO 
DELL'IMPERO 


* Il'Vicerà d'Etiopia ha 
recentemente emanato una 
serie di provvedimenti già . 
entrati in vigore, i quali 
danno un importante con- 
tributo al più razionale a- 
spetto dei problemi finan- 
ziari in genere e tributari 
în specie, nonché all'ade- 
guamento delle necessità va- 
lutarie alle molteplici esi- 
genze dell'A.O.I. 

I provvedimenti sono: 1) 
Istituzione di un Ufficio mi- 
sto delle imposte dirette e 
delle tasse sugli affari in 
Assab, 2) Scissione degli uf- 
fici tributari di Addis Abe- 
ba in distinte sezioni auto- 
nome ner contribuenti na- 
zionali e sudditi. 3) Autoriz- 
zazione alla Banca d'Etio- 
pia a liquidare agli aventi 
diritto i crediti in talleri, 
pagando L. 10,50 per talle- 
ro. 4) Modifiche ed aggiunte 
all'ordinamento delle impo- 
ste dirette che determina, 
tra l’altro, la nuova compo- 
sizione di speciali Commis- 
sioni regionali. 5) Istituzio- 
ne di una Commissione con- 
sultiva per l'istruttoria dei 
provvedimenti valutari per 
i relativi giudizi. 


* A Gimma le sorgenti 
di acque termali e minerali 
costituiscono un'altra ric- 
chezza del territorio del 
Galla e Sidama che anche 
in tale settore contribuirà 
all'autarchia dell'Impero. 

Importante è la sorgente 
affiorante presso Gimma il 
cui sfruttamento è in corso: 
l'impianto industriale quasi 
ultimato consentirà infatti 
tra breve l'imbottigliamento 
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fino a 20 mila litri giornalieri, 

La sorgente, ingrandita mediante uno 
scavo profondo oltre 126 metri, rende, a 
soli 4 metri di profondità, 10 mila litri, 
mentre il sollevamento dell'acqua da qua- 
ranta metri fa ascendere la resa a circa 
60 mila litri giornalieri. I risultati del- 
l’analisi, pienamente rispondenti alle pre- 
visioni, classificano l'acqua pura le pota- 
bile, e le assegnano Je seguenti caratteri- 
stiche: carbonata alcalina terrosa; buona 
durezza, totale mancanza di ammoniaca e 
acidi nitrici, povertà di sostanze ofganiche. 

Leggermente gassata, potrà sostituire le 
acque minerali che ora sì importano nel- 
l'Impero dal Regno. 


La Ditta Cav. ATTILIO LISI ha allestito, come tutti gli anni 
alla XXI Fiera di Milano una vasta e completa mostra delle sue rinomate cucine a gas Hoffmann e DONO] Vaciacizite: 1 
delle cucine APE di sua produzione. In questa mostra sono esposti, funzionanti a Liquigas, tutti i d 

suoi più moderni apparecchi per la cucina e per la casa in genere, quali scaldabagni, ferri da 


* Tra i distretti cotonieri dell'Impero 
il distretto di Soddu è senza dubbio quel- 
lo che promette di dare i migliori frutti 
a breve scadenza. Nel volgere di poco 
più di un anno sorio stati raggiunti no- 
tevoli risultati: a circa 3500 ammontano 
gli ettari di terreno su cul è stata estesa 
la coltivazione del cotone. 

Il raccolto si è ora iniziato, e già si 
può calcolare una produzione attorno ai 
4 quintali per ettaro prodotti con una in- 
telligente organizzazione con partecipazio- 
della mano d'opera indigena, diretta ed in- 
quadrata dai dirigenti nazionali della so- 
cietà concessionaria, A Soddu è stata at- 
tuata la sgranatura ve la pressatura del 


stiro, forni per la cottura delle vivande e dei dolci. 


nel padiglione delle Cinque Gallerie 


prodotto il quale può considerarsi di qua- 
lità ottima, in nulla inferiore ai più pre- 
giati tipi d'America 

Nel prossimo o Te coltivazioni si 
estenderanno su più di 10.000 ettari. 

Il rendimento del prodotto, l'abile e con- 
tinua propaganda ‘fra le masse indigene 
per la coltivazione razionale stanno dando 
i loro frutti. 


* La dura, base dell’alimentazione dei 
nativi dell'A.O.I. iene coltivata in tutti 
i territori in superfici più o meno grandi. 

La produzione risulta già notevole. Ma 
sì ha ragione di ritenere che l'atidale 
quantitativo della | produzione verrà au- 
menfato progressivamente, 
man mano cioè che i nativi 
applicano tutti quegli ac- 
corgimenti di razionale col- 
tivazione che vengono loro 
ordinati. 

Infatti l’indigeno agricol- 
tore più evoluto è già a co- 
noscenza che la disinfezio- 
ne del seme per preservarlo 
dagli attacchi del carbone, 
la lavorazione più razionale 
del ‘terreno, l'esecuzione a 
tempo opportuno della scor- 
batura, del diradamento e 
della zappatura delle piante, 
la distruzione degli steli 
campi per impedire il dif- 
fondersi dei Jepidotteri che 
più spesso attaccano il ce- 
reale, sono norme da osser- 
vare per una migliore pro- 
duzione unitaria. 

I campi dimostrativi e 
sperimentali, voluti dai va- 
ri Governi, mentre inizial- 
mente non attiravano trop- 
po l'attenzione dei ghebbar, 
costituiscono oggi piccoli 
centri di adunata degli in- 
digehi agricoltori che spon- 
taneamente vi afffuiscono 
per assumere notizie sui 
metodi razionali di coltiva- 
zione, per poi praticarli sui 
loro campi. 


* Dal 1932-XI è stata or- 
ganizzata in alcune zone dei 
mari della Somalia, dove si 
verifica un abbondante pas: 
so di «tonni a sciami 
un'attrezzatura adatta a svi 
luppare razionalmente l'in- 
dustria delle tonnare 

I risultati sono oltremodo 
lusinghieri. Nella camj 
gna 1938-39, sono stati cat- 
turati ben 1.033.413 kg, di 


€ preparati ad Alula utiliz. 
zando la mano d'opera in- 
digena guidata da maestran- 
ze italiane. 


Mescolate 


acomix 


alla vostra benzina 


Vacomix, tonico del motore, mi- 
gliora la protezione delle parti 
alte e ravviva la potenza 


Aumentate il raggio d'azione 
della vostra auto con la lubri- 
ficazione razionale Mobiloil 


La precisione costruttiva del vostro motore, dalla 
quale dipende il miglior rapporto fra percorrenza e con- 


sumi, è affidata alla protezione di un sottilissimo velo 
d'olio. 


Nella protezione del Mobiloil è il segreto dél mas- 
simo rendimento del motore. 


Otterrete più chilometri per litro di benzina con 
l'impiego della gradazione prescritta di Mobiloil. 


VACUUM OIL COMPANY, S. A. |. 
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Inviando vaglia alla Casa Editrice Garzanti - Milano, Via Palermo 10 riceverete i volumi franco di porto 
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MICHELE SAPONARO 


CARDUCCI 


Questa biografia (la prima completa del grande Italiano) è stata condotta sulle pubblica- 
Zioni recentissime di lettere e diari del Poeta da uno seriftore che ha avuto la ventura 
di poter esaminare le carte ancor inedite della famiglia e della casa Carducci. In essa è 
tutto Carducci: il poeta. il prosatore. il grande educatore. l'uomo politico, il rornantico in: 
mamorato. Il poeta e il prosatore erano già noti. L'anima dell’educatore che generosamente 
€ tenacemente combattè. tutta la vita. per due alti ideali. l'Italia e la Poesia. è rivelata. 
Nella sua vera grandezza, dal nuovo biografo: come pure nella giusta luce è stato posto 
l'uomo politico il cul diritto e aperto pensiero fu in vita sua contrastato, discusso, deforma- 
to. incompreso. Ma la rivelazione del volume è l'uomo Innamorato. Parve per molto tempo 
& chi ignorava la segreta sua malinconia, che egli non avesse mai amato né cantato l'a 
more. E non c'è nulla di più contrario alla verità. La vita di Carducci fu tutta un segreto © 
Intenso amore. L'amore gli divenne 1l clima necessario alla fioritura delle più soavi e forti 
fantasie. Le furie della sua vita furon benedette dalle Grazie. 


Volume in-8° di 460 pagine con 24 tavole fuori testo e due 
lettere autografe 


Rilegato in piena tela Lire TRENTA 


IMMINENTE Nella eco del clamoroso successo americano giunge in Italia questo delizioso ro- 
ELE TATE manzo, che nel titolo pare quasi annunciare il ritorno festoso della primavera. E dei 
fiori primaverili appunto ha il profumo e la freschezza. Su una trama delicatissima 


scorre la narrazione, fluiscono impressioni e sentimenti, senza che l'inciampo di 

BARRY BENEFIELD felt "trazione, fuscoco impresioni s sentimento senza che. fazione si 
svolge sempre su un piano di rara purezza morale. In una vecchia casa di campagna 

abitano un professore tutto preso dal problema spiritico e la figlia tredicenne detta 


x 
Dik-Dik. che sente dolorosamente la solitudine e l'abbandono in cui la lascia il 
padre, studioso stravagante. Governa la casa una buona donna, italiana di origine. 
Rià famoso medium europeo, capace, quando occorra, di medianiche comunicazioni 


con lo spirito di Pasquale Galluppi. Da una di queste meravigliose comunicazioni 


Dik-Dik apprende che arriverà nella sua casa un giovane bruno e per lei comincerà 

una vita nuova. La portentosa profezia si avvera. L'ospite è un giovane aiuto edi- 

tore lettore: Mole è il suo nome. Porta nello sguardo i segni di una segreta malin: 

® ®®  coniae anche di una pura freschezza di sentimenti. L'incontro è fantastico, illumi: 

Nato dalla grazia ingenua della bimba. L'idillio tra il giovine e la bimba è però 


bruscamente spezzato dall'intervento d'una bella avventuriera che tenta di avvin- 
GRANDE ROMANZO AMERICANO © driscimente svezzato dall gangsters, inseguimenti... È una lotta emozionante, nella 
quale la piccola Dik impegna tutte le sue modeste possibilità femminili: ma è un 
breve tramonto per lei, poiché il ritorno. non invano sperato, di Mole riporterà nel 
Volume in-16° della Collana « Vespa» Lire QUINDICI suo cuore il raggio della felicità. 


È Il poema di una fanciullezza; e la fanciullezza è quella dell'autore IN PREPARAZIONE 
stesso, con la visione del mando quale appare agli occhi suoi nuovi e x e 
con la rappresentazione della vita e delle persone moventisi quel tem- 


no, attorno a lui. Tanto più suscitante la curiosità e l'interessamento B RU N O GEG:O GNA N I 
dei lettori, in quanto codeste persone hanno, in gran parte, un nome 
nella storia letteraria italiana: Carducci, Nencioni, Gargani; Thouar,. 
Eppure, sopra e oltre codesta ragione, un'altra più forte avvince © 


x 
commuove: e son le figure paterna e materna, d'un'umanità profonda 9 
che l’autore rende con amore di figlio e con distacco d'artista, onde 
esse acquistano una verità e un'evidenza quali forse nessun perso- 


naggio di qualunque romanzo, E oltre queste, una quantità innumere- 
vole d'altre figure col suo volto ciascuna, e un'anima e una vita in- 


confondibile propria, che si muovono vive e vere sullo sfondo della 
Firenze ottocentesca. Storie, episodi, aneddoti variano la trama del 
racconto, nelle cui pagine costantemente aleggia l'aura della poesia, 
sorrisa da un umorismo che fa più lieve il respiro e più attraente il 


cammino. L'autore di Villa Beatrice e di La mensa di Lazzaro, non ci 
aveva ancor dato un'opera così penetrante di umanità, così riboccante 


di poesia, così limpida e chiara di stile, Volume in-8° di pag. 560 Lire VENTICINQUE 


MEMORIE si 


India, Sudan, Transwaal... È con l’esperienza coloniale che i giovani si preparano 
alle battaglie della vita: tale è l'insegnamento che si ricava dalla lettura di queste 
memorie, interessantissime sia per la varietà degli eventi che rievocano alla no- 
stra mente e degli scenari che richiamano alla nostra fantasia, sia per la conoscenza 
che ci offrono dell'ambiente in cui s'andò formando la personalità dell’attuale Pri- 
mo Lord dell’Ammiragliato inglese. 


Volume in-8° della Collana «Memorie e Documenti» di pag. 378 con 3 cartine e 12 illustr. Lire VENTI 
Rilegato in tela e oro Lire VENTICINQUE 


Inviando vaglia alla Casa Editrice Garzanti - Miiano, Via Pa\ermo 10 riceve.ete i volumi franco di porto 
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ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Sì è visto che il petrolio ed il car- 
bone si dividono pressoché fra di loro le 
fonti energetiche naturali: in tutto il mon- 
do si consumano infatti circa 1100 milioni 
di tonnellate di carbone e 225 di petrolio, 
€ nel computo delle calorie fornite, si ha 
che il 66% sono del carbone ed il 18% 
del petrolio mentre il resto vien suddivi- 
so fra energia idrica, lignite, torba, legna 
e gas naturali, Se si tien conto poi dei 
rendimenti nelle utilizzazioni pratiche si 
trova che il petrolio equivale — rispetto 
al carbone — almeno al triplo del suo ef- 
fettivo ‘consumo, dato che una comune 
macchina a vapore ha al massimo una re- 
sa del 10/12 % mentre un buon motore a 
combustione interna tocca il 30/96 % e co- 
sì è come se il consumo di petrolio fosse 
di 775 milioni di tonnellate contro le 1100 
di carbone (supposto cioè lo sfruttamento 
del petrolio collo stesso rendimento del 
carbone) e ne scende di conseguenza che 
le cifre sono di poco diverse. Ma di pe- 
trolio si ha forse più bisogno ancora che 
di carbone (la facilità di trasportarlo e di 
immagazzinarlo, ne favorisce la scelta) e 
così è nata la tecnica della sintesi. ossia 
della fabbricazione dei carburanti sinteti- 
ci. partendo appunto dal carbone. e la co- 
sa appare anche giusta se sì pone mente 
al fatto che i giacimenti di carbone (ac- 
certati fino alla profondità di 2000 metri), 
sono praticamente illimitati, potendoli mi- 
surare per durate di secoli. mentre le di- 
sponibilità di petrolio sono presumibil- 
mente rappresentate da decenni, e questo 
periodo tende sempre più a diminuire se 
il ritmo di estrazione e di consumo con- 
tinua ad incrementarsi come in questi ul- 
timi anni. Il consumo del carbone invece 
(a proposito, può interessare di sapere che 
per circa il 60% il carbone viene usato 
per produrre calore ed il 40 % per energia 
meccanica) è pressoché stabilizzato, con- 
tro il consumo di prodotti petroliferi che 
aumenta sempre più per l’incrementarsi 
della motorizzazione (oggidì sì può dire 
che il 70% del derivati dal petrolio è 
consumato nei motori, il 20% nella pro- 
duzione di calore. il 7% in illuminazione 
ed il 3% nella produzione di Tubrificanti) 
€ perciò la questione dei carburanti sin- 
tetici ha costituito un miraggio sin da 
molti anni or sono. ma soltanto da pochi 
anni gli impianti industriali vennero messi 
in regolare esercizio. Così in Germania, 
ove gli studi a questo riguardo sono stati 
condotti con maggior tenacità funziona at- 
tualmente l'impianto di Leuna (fu, que- 
sto, l'impianto pilota del Bergius, realiz- 
zato nel 1927 sfruttando i banchi di li- 
gnite) colla produzione di più di mille 
tonnellate di benzina al giorno (in Ger- 
mania, vi sono i chioschi, che vendono al- 
l'automobilista avpuntoÎa benzina « Leu- 
na» ed i tedeschi vedono sempre in essa 
i risultati degli sforzi tenaci dei loro tec- 
nici) ed a poco a poco. negli anni succes- 
sivi. sorsero vari altri impianti così che 
oggi la Germania sta per contare sulla pro- 
duzione di circa 1.500.000 tonnellate an- 
nue di benzina sintetica. Ache in Inghil- 
terra, data l'abbondanza di carbone, la 
tecnica della sintesi ebbe fortuna e jl pri- 
mo impianto fu quello di Billingham, a 
poca distanza da Londra, che sfrutta il 
carbone del bacino del Durham e produce 
circa 150.000 tonnellate annue di benzina, 

Ma non solo dal carbone e dalla lignite 
si ottiene benzina sintetica, bensì anche 
da catrame e rocce bituminose, ed anche 
da petroli scadenti si possono ricavare 
(mediante il noto processo di idrogena- 
zione) carburanti di ottima qualità e lu- 
brificanti selettivi: è questa appunto la 
situazione dell’Italia che — povera di car- 
boni e dì petroli pregiati — orienta la sua 
Politica petrolifera, oltre che nella raffina. 
zione di grezzi da raffinare nelle moder- 
Nissime distillerie testé sorte, e nella li- 
quefazione di ligniti toscane. anche nel- 
l'idrogenazione dei grezzi albanesi e soprat- 
tutto nel trattamento delle rocce di scisti 
che per contenere asfalto sono suscettibili 
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Continua l'emissione delle polizze 


abbinate ai Buoni Novennali del Tesoro 1949 


| cospicui premi riservati agli Assicurati 


La sottoscrizione ai Buoni Novennali 
del Tesoro 5°/ si è chiusa — con brillan- 


ragioni varie, il più delle volte indipen- 
denti dalla loro volontà, partecipare, nei 
termini e nelle forme stabiliti dalla Legge 
4 febbraio 1940-XVIII, a questa grande 


e patriottica operazione finanziaria. 


MILANO 


delle Assicurazioni 


9 febbraio u. s. 
hanno potuto per 
P P 


nsierirsi, perchè le 
essere ancora rac- 


colte dall'Istituto Nazionale delle Assicu- 
razioni col mezzo di due speciali polizze: 


“ORDINARIA, e l’altra “PO- 


ZIONI E CHIARIMENTI A 


di produrre ottima benzina in buona quan- 
tità. Certo che oggi la tecnica dei carbu- 
ranti ha enormemente guadagnato per ciò 
che concerne metodi di fabbricazione e di 
perfezionamento dei prodotti finiti, e tutto 
ciò ha valso a far sì che i motori possono 
sviluppare sempre più maggior potenza 
senza accrescere le proprie cilindrate (col- 
l'aumento del tasso di compressione) e so- 
prattutto che il consumo unitario di car- 
burante diminuisca gradatamente: mentre 
sino a pochi anni fa il motore Diesel con- 
sumava sui 200 grammi di nafta per CV- 
ora ed il motore a benzina era almeno sui 
260, oggi le due cifre tendono a stabiliz- 
zarsi e specialmente nell'aviazione, ove si 
ha modo di seguire meglio il progresso 
tecnico, l'abbinamento dell'uso di benzina 
ad elevato numero di ottano (per consen. 
tire l'adozione di elevati rapporti di com- 
pressione) e specialmente la tendenza ad 
eliminare il carburatore per l'installazio- 
ne di pompette, danno vantaggi già sensi- 
bilissimi, tanto che i consumi di benzina 
tendono sensibilmente al disotto di quei 
200 grammi per CV-ora a cul fino a po- 
chi anni fa si guardava come ad un tra- 
guardo miracolistico. E non vogliamo fi- 


TUTTE LE AGENZIE DELL'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI FORNISCONO INFORMA- 


CHIUNQUE NE FACCIA 


RICHIESTA 


nire senza aggiungere che la tecnica ita- 
liana ha portato il suo originale contri- 
buto di studio e di realizzazione pratica 
sia nella questione dei carburanti eletti 
che in quella dei perfezionamenti del mo- 


tori. 
SPORT 


IL PREMIO PRINCIPE EMANUELE 
FILIBERTO INATTESAMENTE CON- 
CLUSO. - La prima grande corsa classica 
che porta nei programmi italiani i pule- 
dri sulla maggior distanza, quale preludio 
al Gran Premio del Re Imperatore, il 
« Principe Emanuele Filiberto » (150.000 
lire, 2000 metri), a San Siro domenica 
scorsa si è risolto in una di quelle im- 
provvisate che fanno dell'ippica lo sport 
più scombussolante per mandare all'aria 
i meditati vaticinil. Ci si attendeva un 
duello decisivo fra Bellini, fiancheggiato 
da De Ferrari, della Razza Dormello-0]- 
giate e Jesolo della Scuderia Mantova, il 
primo ritenuto l'attuale campione di Te- 
sio. vincitore del « Chiusura » in novem- 
bre e riapparso nella stagione per passeg- 
giare nel «Triennale» mostrando pie- 


nezza di forma e il secondo vittorioso nel 
« Parioli ». 

SÌ credeva dai più che a Michela della 
Razza del Soldo, pur essendosi rivelata 
in linea ascensionale dopo la sconfitta nel 
« Regina Elena ». unica femmina del grup- 
petto, e a Galgalo della Razza Boffalora 
alquanto inferiore ad avversari già meglio 
collaudati, fosse riservato il ruolo com- 
placente assunto dalle comparse... Invece 
niente duello previsto, niente compiacen: 
za da parte di Michela, rivelante un tra: 
volgente finale sprizzato dal ‘raro intuito 
d'un fantino, Caprioli, che al momento 
cruciale ha sorpreso la folla densa nel'ri- 
dente inpodromo e forse ancora più lo 
stesso Gubellini che in sella a Bellini po- 
teva credere negli ultimi sprazzi della 
corsa di avere bene assolto Îl compito per 
raggiungere il successo allorquando vide 
scomparire il rivale Jesolo sul quale in 
dirittàra Pacifici più non insisteva inutil- 
mente. Il puledro della « Mantova » era 
stato infatti schiantato dalla distanza e 
dall’andatura imposta da De Ferrari in- 
caricato di spianare la via a Bellini, pu- 
ledro pigro per eccellenza. tanto da farlo 
apparire persino neghittoso e sornione in 
questa prima Importante occasione nel- 
l'annata, un tipo di purosangue sul quale 
temporeggiare non usargli rudezza, rispar- 
miare bracciate e frusta significa perdere 
una corsa vinta în partenza. 

È accaduto a Gubellini. nel Premio rie- 
vocante la Sabauda figura , guerriera, 
quanto accadde a Grilli su Vezzano l'an- 
no scorso nel Premio dell'Impero che si 
lasciava giocare da Caprioli in un bru- 
elante finale strappato con un cavallo ca- 
parblo ed estroso quale era Maenio, ora 
passato dal «Soldo » alla «Tricolore » e 
dal piano agli ostacoli. Forse_l’analogia 
non collima perfettamente perché Bellini 
non è un campione paragonabile a Ver- 
zano e il gagliardo Gubellini non è un 
avprendista dello stampo di Grilli. e dal 
suo canto Michela probabilmente vale più 
di Maenio, Ma la conclusione delle due 
corse può avvicinarsi per lo scherzo iro- 
nico capitato ai due cavalieri pescati dal 
medesimo astuto avversario, maestro in 

imili tiri. Entrambi sono stati burlati pro- 
prio mentre credevano avere vinta la par- 
tita, E che Bellini con lo scornato Gubel- 
lini abbiano diritto se non alle rivincite 
schiaccianti prese poi da Vezzano, ad al- 
tri affidato. per lo meno ad un appello, lo 
dichiara la rivresa del puledro di Dor- 
mello dopo l'improvviso scatto silurante 
di Michela. Questo ritorno fulmineo rivela 
doti da lottatore e buona tenuta alla di 
stanza. e permette pensare che con più 
avvedutezza l'esito domenica sarebbe sta- 
to diverso, Infatti gli applausi giusta- 
mente furono diretti più a Caprioli che a 
Michela 

Ad ogni modo fu vittoria chiara, netta 
sebbene discutibile a region veduta, e d'al- 
tra parte meritata dalla Razza del Soldo, 
potente organismo ippico. che era stato 
costretto da vicissitudini d'allenamento a 
rinunciare intempestivamente a Kildeo, 
Sirte e a Sabla — questa in attesa di 
tornare in scena — stimati soggetti di 
primo piano. Meritato successo per Fede- 
rico Regoli che ebbe a decidere la parte- 
cipazione di Michela alla vigilia quando 
sperò scomparisse l'ostacolo del terreno 
pesante avverso alla figlia di Cranach e 
Michelozza, genitori di pura marca Testo. 

Notiamo che l'affermazione di una fem- 
mina non eleva la classe della generazio- 
ne in campo ammonendoci che î tre anni 
per adesso sono ben lontani da Donatel- 
lo II. da Nearco e anche da Vezzano. I 
prossimi grandi incontri a San Siro e alle 
Capannelle diraderanno questa nebbia opa- 
ca? Auguriamolo. 

ManrreDI OLIVA 


* C.O.N.I. Alcuni tecnici di Cortina di 
Ampezzo incaricati dello studio e della 
attuazione degli impianti di gara per i 
Campionati del mondo di sci che si svol- 
geranno nel 1941 a Cortina, sono stati 
ricevuti a Roma da! cons, naz. Puccio 
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Pucci, segretario del Co- 
mitato Olimpico Italiano. 

Il giovane gerarca ha 
attentamente esaminato il 
progetto del nuovo Stadio 
dello Sci che è stato con- 
cepito con larghi criteri e 
secondo i più recenti ac- 
corgimenti tecnici capace 
di ospitare trentamila per- 
sone. 

Dopo essersi congratula- 
to col progettista Ing. Gia- 
cobbi, il segretario del C.O.N.I. ha co- 
municato che, per l'alto interessamento 
del Ministro Pavolini, il Governo stan- 
zierà un ulteriore finanziamento che per- 
metterà la completa realizzazione di tutti 
i lavori necessari per il regolare svolgi- 
mento anche delle Olimpiadi del 1944. 

— Sin dal giorno in cui prese possesso 
del suo alto ufficio, il prefetto Rino Pa. 
renti s'è preoccupato di dare al C.O.N.I. 
ed alle Federazioni dipendenti, una sede 
più degna e soprattutto più vasta e più ri- 
spondente alla effettiva necessità di quel- 
la ora occupata sotto le tribune dello Sta- 
dio del P. N, F. 

Fra le varie soluzioni la più razionale 
è indubbiamente quella di costruire un 
isolato, in cui troverebbero posto tutti gli 
uffici olimpionici e federali. Il palazzo del 
C.O.N.I. potrebbe sorgere nella zona dove 
esisteva l'ippodromo dei Parioli adiacente 
allo Stadio stesso e a Villa Glori, tanto più 
che detta zona è di proprietà del C.O.N.I 
stesso. 


Ing. E. WEBBER 40. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


H laccio CAZZIA 


FELSINEA 


DONA SQUISITA ELEGANZA 
ALLA CALTATURA 


URA ETERNZ 


CISPEA-BOLOGNA - BUSI 19 


il preparato dietetico rigeneratore del-- 
le energie fisiche, effettivo agente 
di rinascita in ogni convalescenza. 


Chiedere, nominando questo giornale, campione groti. 
alla Ditta 


D'A.WANDER S.A. MILANO 


* Tennis. Allo scopo di promuovere non 
solo le doti tecniche ma anche quelle 
morali degli atleti dipendenti, la Federa- 
zione Italiana ha deciso di tenere conto, 
per la formazione delle rappresentative 
nazionali e di zona e per la designazione 
del partecipanti ai diversi tornei, non so- 
lo dei valori tecnici. ma. anche dei rispet- 
tivi comportamenti di gara e della con- 
dotta dei singoli atleti. 

—, Un impresario americano ha offerto 
a Riggs — primo giuocatore degli Stati 
Uniti — la somma di 2.800.000 lire per 
passare al professionismo e all'australiano 
Bromavich l'offerta è stata più allettante 
un milione di più. 


* Motorismo. La preparazione dell’in- 
dustria motocielistica per Ja massima com- 
petizione del calendario italiano — la IX 
Coppa Mussolini — sta assumendo un 
ritmo intenso. I tecnici infatti dopo avere 
compiuto delle attente esperienze sulle 
macchine da corsa e sport che si cimen- 
teranno nella più lunga corsa motocicli- 
stica del mondo, hanno chiamato in sede 
i centauri per gli ultimi collaudi. 

— La casa Gilera ha predisposto un 
precise nrogramma di allenamento per Se- 
rafini. Vailati, Rossetti ed Ascari. i quali 
proveranno il percorso in sella alla 4 ci- 
lindri; anche la Guzzi ha mobilitato San- 
dri. Pagani ed Alberti, mentre la Benelli 
sembra intenzionata di partecipare alla 
gara anche con la macchina vineltrice del 
Tourist Trophy dello scorso anno, affidan- 
done la Guida a Biagio Nocchi. 


* Atletismo. È molto probabile che al- 
la fine di maggio e nei primissimi giorni 
di giugno abbia a svolgersi a Milano un 
incontro di ginnastica per squadre di sci 
elementi fra la società svizzera Berna Bur- 
ger. che possiede i migliori campioni el- 
vetici e la Pro Patria di Milano. 

— La classica manifestazione di atletica 
femminile Coppa Principessa di Piemonte, 
vedrà il suo svolgimento a Torino i! $ 
maggio. Anche quest'anno la manifesta- 
zione avrà un carattere. internazionale, 
perché gli organizzatori dànno quasi per 
sicura la partecipazione di due note cam- 
pionesse svizzere. 

— Per la riunione internazionale di atle- 
tica leggera che avrà luogo il 15 settem- 
bre a Milano, la Fidal aveva a suo tem- 
po interpellato varie federazioni stranie- 
re, e specialmente Germania, Finlandia, 
Svezia, Svizzera e Ungheria per ottenere 
la partecipazione dei loro migliori atleti. 

Prima fra tutte le altre consorelle la 
Federazione tedesca ha risposto in senso 
favorevole assicurando la presenza alla 
manifestazione milanese di tutti i più for. 
ti campioni dell’atletisno tedesco, a co- 
minciare da Harbing. 

In cambio la consorella germanica ha 
ghiesto la partecipazione di atleti italiani 
&A manifestazioni che avranno luogo in 
Germania. 


ALL' INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Etichetta; di dove ha origine questa pa- 
rola? ci chiede un nostro abbonato. Quasi 
certamente dalla voce spagnola etiqueta 
introdotta nella nostra lingua, come tan- 
l'altre parole spagnole, Ne ragiona il Me- 
galotti nelle sue Lettere scientifiche. 

Il Du Cange registra estaqua nel basso 
latino, ed è voce d'origine germanica che 
vale, cosa attaccata: donde il nome dato 
al cartello del cerimoniale di Corte e poi 
al cerimoniale stesso, 

Anche la Crusca accetta questa voce nel 
senso di cerimoniale. Star sull'etichetta, 
star sulla sua, stare in contegno. Nell'uso 
ricorre frequentemente anche per cartel- 
lino, marca di fabbrica. 

Un'antica etimologia faceva invece de- 
rivare questa parola dalla corruzione del- 
le parole latine est hic quaestio. Qui ci 
fermiamo, ma si potrebbe continuare per 
un pezzo. 

La Monarchia ci unisce, la repubblica ci 
divide. Di chi sono queste parole? È una 


ba 
iti 


sentenza di carattere storico-politico pro- 
nunciata da Francesco Crispi in Parla 

mento, nella seduta del 1° maggio 1864, 
parlando della condizione dei partiti alla 
Camera, « È questione — egli disse — non 
di sentimento, ma di buon senso. La mo- 
narchia è quella che ci unisce, la repub- 
blica ci dividerebbe; e siccome il partito 
di azione vuole l'Italia forte, grande, dal- 
le Alpi all'Appennino, noi saremo col 
Principe e non mancheremo al giura- 
mento » 

Sante parole. Ma quanti erano allora a 
sapere in realtà operare in modo che l'Ita- 
lia fosse veramente « forte e grande dalle 
Alpi all'Appennino » come la voleva il 
grande statista siciliano? 

Il Vaso delle Danaidi. È locuzione tolta 
dall'antico mito delle cinquanta figlie di 
Danao, dannate nel Tartaro a riempire 
anfore senza fondo in pena dell'uccisione 
dei loro mariti, Dicesi anche di cosa sen- 
za fondo, che nulla conserva, tanto in sen- 
so materiale che morale. 

Immanente. È aggettivo di cui oggi 
troppo si abusa: dal latino manere, rima- 
nere, stare. Si oppone in filosofia a tra- 
scendente (altro abusato aggettivo) ed è 
attributo di quelle npzioni filosofiche pan- 
telste (o materialiste) in cui Dio è pen- 
sato essere, mianere, nelle cose stesse; 
mentre il Dio della Bibbià, che crea il 
mondo per atto di libero arbitrio, è fuori 
delle cose e le. trascende, 

Chi fu la Ninfa Egeria di Alessandro 
Verri? Fu la marchesa Boccapadule Spa- 
rapani Gentili di Roma, che il Verri co- 
nobbe appunto nella Città eterna nel 1767. 

Reduce dal viaggio a Parigi e a Londra 
intrapreso con Cesare Beccaria, fu tutto 
preso dallo spirito e dalla grazia di costei, 
tanto da restarle accanto sino alla morte, 
malgrado qualche nube sia talvolta ap- 
parsa sull'orizzonte dei loro rapporti, tur- 
bati sovente dalla gelosia. 

Questa signora è nota soprattutto per 
certo curioso diario intitolato « Indice del- 
le cose principali registrato nel viaggio 
d'Italia fatto dall'ecc.ma sig.ra ecc. ecc. ». 
In questo diario la marchesa Boccapadule 
descrive in modo efficace, se pur non sem- 
pre rigorosamente oggettivo, i costumi del 
suo tempo nelle varie città dell'Italia Set- 
tentrionale da lei visitate e specialmente 
di Venezia, Padova, Verona. Mantova, Mi- 
lano e Venezia. 

La dea Morena non è affatto una dea 
come dimostra di credere la signora che 
ci scrive sull'argomento, È invece un mi- 
tico personaggio popolare raffigurante l'i 
verno, che si festeggia in alcuni paesi 
della Slovacchia. È un gran pupazzo di 
cenci preparato durante le lunghe veglie 
invernali dalle ragazze e che, al giungere 
della primavera, le ragazze medesime por- 
tano in processione per le vie del paese 
tra canti e suoni. Poi lo incendiano e lo 
buttano nel fiume. L'inverno è finito, can- 
tano in coro; viva la primavera! 

Quale differenza esiste fra chiesa e ba- 
silica? Sant'Ambrogio nei suoi scritti usa 
promiscuamente le due voci con ugual si- 
gnificato e così Îl suo biografo Paolino. 

I cristiani cominciarono a chiamare ba- 
siliche le loro chiese dopo che Costantino 
ebbe lor fatto dono di parecchi edifici che 
servivano per amministrare la giustizia e 
che erano detti appunto basiliche; edifici 
assai più ampi e grandiosi delle chiese 
cristiane. In seguito, quando questo nome 
ebbe perso ogni significato idolatrico, sì 
cominciò ad usare anche il nome di tem- 
pio, nome che, come è noto è di origine 
pagana. Prevalse però, quando ci si rife- 
riva all'assemblea di tutti i fedeli, il vo- 
cabolo ecclesia, tolto dalla storia greca. 

Ora il nome ‘di basilica viene usato per 
indicare le chiese più grandi e solenni; 
così le chiese principali di Roma e quelle 
ai quali i pontefici concedono tale distin- 
zione onorifica per particolari motivi. 

Donde trae origine l'antico diritto d‘ 
silo di cui godevano i luoghi sacri? 

È un diritto antichissimo che già gode- 
vano i templi pagani. Tale diritto venne 
in seguito da Costantino esteso anche alle 
chiese cristiane. Poi si estese oltre misura 
e finì col diventare un grave impaccio al 
regolare funzionamento della giustizia, 


finché venne abolito. 

Quali le ragioni che o- 
riginarono tale diritto? 
Prima di tutte il rispetto 
alla divinità, poi per tem- 
perare il rigore delle leg- 
gi punitive e lo spirito di 
vendetta che non si arre- 
stano nemmeno davanti ai 
casi in cui l'offesa o il 
danno erano dovuti a di- 
sgrazia e non a malizia 
Ragioni alle quali la 
Chiesa ne aggiunse un'altra: quella di 
ravvedersi, di riparare al male risarcendo 
i danni agli interessati e sottoponendosi a 
penitenza. 

Idropneumatocele, idropneumonia, idro- 
pneumocardia. Tre parole difficili del lin- 
guaggio medico che stanno a indicare: nel 
primo caso l'esistenza di ernia con siero 
nel sacco e gas nell'intestino; nel secondo 
edema polmonare e polmonite con versa- 
mento pleurico; nel terzo raccolta puru- 
lenta o sanguigna nel pericardio con pro- 
duzione di gas per decomposizione degli 
umori o penetrazione d'aria nel peri- 
cardio in seguito a ferita. 


Il lavoro in fretta e furia 


è causa di pasti irregolari ma... 


iù i 6° 
. non deve essere causa d'indigestione 


Ognuno sa che qualehe volta il lavoro 
quotidiano deve essere fatto in fretta © 
furia, il che non permette di prendere i 
pasti all'ora regolare © abituale con quella 
calma necessaria per digerire quel che si 
mangia. Pasti presi così fermentano nello 
stomaco e producono una soverchia acidità 
che brucia le pareti delicate dello stomaco. 
Dopo poco si sviluppano dolori e sensa- 
zioni molto sgradevoli come la nausea e le 
vertigini. Per rimediame a tutto questo 
non resta che prendere una piccola dose 
di polvere o da due a cinque tavolette 
di Magnesia Bisurata. Essa. neutralizza 
istantaneamente l'acidità eccessiva, fa 
sparire i dolori e vi assicura în qualunque 
occasione una disestione sana e completa. 
a Magnesia Bisurata è il mezzo pi 
rapido e più sicuro per rimediare ni vostri 
mali di stomaco. Una volta presa, non 
avete più paura di soffrire dopo un pasto 
abbondante o preso troppo in fretta, di 
dolori stomacali, bruciori, flatulenze e 
crampi. In tutte le Farmacie (polvere o 
tavolette) L. 5.50 e L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(Aut. Pref. Fireone N. 7078-Div. 8 : 1-3-S0-XVIL) 


SAGA 


ViNi TiPiCi Di LUSSO-ORVIETO 


5o 
(©) 


della vasta 
belloka 


Ze, SUCCO pi URTICA 


e ù O/ ‘conseava aL caro vostro 1 MicLUIOR PEEGIO 
LOZIONE PREPARATA PEI DIVERSI TIPI DI CAPELLO 


ELIMINA FORFORA 
ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
FAVORISCE LA RICRESCITA 

RITARDA CANIZIE 


INVIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO $ 


F. RAGAZZONI . Casella 93 CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice.proprietaria 


ENIMMI 


Anagramma a frase (12—5—7) 
PALADINO SFORTUNATO 

Egli senza incertezze e niuna tema, 
e mano e spirto armati, in campo scese 
e con prodezza estrema 
mille sostenne perigliose imprese. 

Ma da le amanti sue leggiadre invano 
attese un detto di riconoscenza: 
chiuse in mutismo strano, © 
ostentarono solo indifferenza! 


Incastro (xx ooxxxxX) 
STORNELLI 
% Fiorin d'ulivo, 
pascono i bovi e le giovenche opime 
in liete mandre sul virente clivo. 
Fior di splendore, » 
chiaro tu ridi da mattina a sera 
e poi reclini con il sol che muore. 
Fior di coraggio, 
perte la morte affronto virilmente 
some’ gli eroi del ventiquattro maggio. 


Incastro con due cuori (xx00yyxxxxx) 
POLITICA DEI CONSUMI 
La misura più adatta al necessario 
limite del consumo voluttuario 
è nota a Quei ch'è a capo dello Stato, 
è nota a chi al lavoro è dedicato, 
quando una scarsità si manifesta 


€ l'offerta è inferiore alla richiesta. 
Artifer 


Indovinello 
LA ROULETTE 
Innumeri quadrati e poste magiche! 
Studiando con amore e alacrità, 
la cifra che tu vuoi — contaci su — 
la puoi moltiplicare a volontà! 
Fra" Gioconao 
Anagramma (6)* 
EPISODIO NAPOLEONICO 


Fu una « partita a ponte» del gran Corso, 
o bella Giuseppina Beauharnais; 
salendo grado grado, nudo il dorso, 
ne l’intestina lotta strage fé. 
Cene della Chitarra 


Anagrammi abbinati a frase (4—8=4—8) 


MELNATI 

S'è fatto un nome per il suo carattere 
pieno d'arguzia ed ironia sottile. 
Sempre pacato, dentro i giusti limiti 
sa mantenersi, in modo signorile. 


Crittografia mnemonica (frase: 7—2—6) 
ESTÀ DI SAN MARTINO. 


Fra Giulivo 


©’ SOLUZIONI DEL N, 14 


‘- 2, La cicca della sigaretta. - 3, Il cerino. 
i > 5. Il portacenere, - 6. Il poeta, 
È 


Nato 


Orizzontali 
. Oscuro principe, 
Spirito ardente. 
Per te almen credesi. 
Stilla un nepente. 
Riluci splendido. 
O grasso untuoso, 
Che suggi i calici. 
Mal contagioso, 
Sconvolgi l'anima, 
Spirito inglese. 
Del primo enologo. 
. Di chi l'offese, 
Morale tisica. 
“Per me in persona. 
Se un rege gallico. 
. Nota s'intona. 
. Serene 0 torbide 
con ritmo eterno. 
. Per tutti | diavoli, 
ecco l'inferno, 


SEREENE SSN sus tw 


® 


Verticali 
In mezzo a' monaci, 
‘Ah che macchiette! 
Chi in alto domina. 
. Si genuflette, 
Per nulla contano. 
Se in aria stanno. 
Quei semisudici. 
. Che il triplo fanno. 
Per strada mettesi. 
. Onnipotente. 
. Entro la trappola, 
Di te un parente. 
. Gira ne’ vortici. 
L In quest'istante, 
. Lei sola ed unica, 
. Ma titubante. 
. Sono colpevoli 
sotto l'accusa. 
. D'inesorabile 
che ognor ricusa. 


EREBcpnansbonI- 


SOLUZIONI DEL N, 14 


Premiato: Elena Noni - Piacenza 


14 
15 
16 


18 


ALTRA PARTITA GIOCATA A BOLOGNA 
della sfida Proni-Rosa (apertura 23.19-9.13) 
Armando Proni (Bianco) - Rag. Corrado Rosa (Nero) 
23.19-9,13; 21.18-13.17; 


28,23-3.7; 25.21<11.14; 18.11- 
7.14; 22.18-13.22; 26.19-17.26; 30. 
21 (posizione del diagramma) 
9.13; 21.17-4.7; 29.26-2.5; 26.22-5, 
9 Nota 20.16-7.11; 22.18-112 
18.2-27.50; 2.5-10.14; 19.10-13.18; 


10.3; 17.10-18. 10.5-13.10; 5.1-10.13; 19.04-13.9; 14.18 il Bianco 
vince, 

Nota. - A mio avviso la mossa intempestiva 5.9 va consì- 
derata quella perdente. La 7.11, in sua vece, avrebbe impe- 
dito la 20.16 dell'avversario, mossa questa che gli ha per- 

rafforzare la sua posizione e di vincere. Il Nero, 
quindi, non solo avrebbe avuta in sua mano una patta sicura 


ma diverse probabilità di vittoria. 
Agostino Gentili 
PROBLEMI 
(a premio) 


N. 63 di Ferdinando Piccoli N. 64 di Giovanni Zinetti 


(Alessandria) 


LI - 
Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


(non a premio) 


N, 65 di Carlo Messina 
(Trapani) 


N. 66 di Vittorio Gentili 


(Ariccia) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 14 
N, 51 di G. Pelino: 10.5; 15.11; 2527; 2422. 
N. 52 di F, Piccoli: 19.22-12.10; 15.13. 
N. 53 di V. Gentil 
N, 54 di O. Casini: 


Premiato per il mese di marzo: 
Rosina Proni - Bologna 


NOTIZIARIO 


Bologna. - Presso il Dopolavoro officine Auto R. E. è terminato 
ll Camplonato Sociale assoluto per l'Anno XVIII con il seguente 
ito: 
1° Armando Proni 
2° Cenacchi Marino 
3° Benassati Giovanni. I 
1 tre classificati formeranno la rappresentativa Sociale per la 
Categoria corrispondente alla propria classifica, nella gare « ester- 
ne» eventuali. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


la 
| Soluzioni di tutti 4 giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica c cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N, 17 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N, 17 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N, 17 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 17 


fsi, 
Sami ‘medio partita: 7 mim 
primi. Direttore di gara: dott. Leo- 
nida Lolua. 


Milano. 


2,30, 
7 minuti primi e 30 secondi 
Direttore di gara: rag. Romano Bat 


Milano, - Organizzato dal Dopola- 
voro Corvetto e svoltasi presso il 
Dopolavoro Fior d'Alpe il 12 apri- 
le 1940 - Maestro Giovanni Ferran- 


Ville 28, arse in "18. (iso: 
ì, perse punt i 
Tempo complessivo to: ore 


3.45; tempo medio per partita 9 mi- 


punti 755 su 10 
Li 10 


Soluzioni e Solutori del N. 12 
Problema N. 854 - 1. Dgi-g7. 
Problema N. 855 - 1. Cb4-dS 
Problema N. 856 - Errato. 
Problema N. 857 - 1, Dd2-h6 


Zanenga E. Milano - Abruzzo F.. 
Imola - Berti A., Vicenza - Piatesi 


2 nuti primi e 22 secondi. Direttore 

— di gara; ing. Carlo Bellone. 

Ei TR EA lano 
5 , - Torneo di campionato 

= cittadino di 1» categoria per l'an- 

i no XVIII-1940, svoltosi presso il Do- 

= ‘Ambrosiano 

32 dal 27 marzo al 13 aprile 1940. Di- 

EA rettore del torneo: Luigi De Martini. 
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Bonivento O., Bologna - 
Branko N. €., Zagabria (Jugoslavia). 


inviate soltanto su cartolina postale, 
0 cartoncino formato cartolina. Per i 
problemi in due mosse è sufficiente 
inviare la sola mossa chiave, per i 
problemi in fre 0 più mosse, studi, 
ecc. occorre invece inviare la solu-- 
zione completa. Fra i solutori saran= © 


sorteggiati 
mi di L. 30 in libri da scegliersi 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


G. Fernantes 


‘mensilmente due pre- — 
Il. Blanco matta in 2 mosse 


|, ©CL. — CODICE DEL PONTE (continuazione). - La giocata 
d'opertura sia Gella prima mano, sia delle mani successive, che 
‘imuece che del giocatore cui spetta è fatta fuori turno da altro 
giocatore è soggetta alle seguenti repole e sunzioni. Fssa può 
essere considerata come una giusta giocata e deve essere trat- 
tate come tale se, prima che l'errore fosse rilevato è lu carta 
erroneamente giocata fosse ritirata, un giocatore di parte avver- 
da ha giocata la sua carta. 
Im tutti gli altri casi: Se è il dichiarante che ha aperta la giocata 
quando non gli spetti, l'uno 0 l'altro giocatore in difesa può ob- 
bligarlo a ritirare la carta, @ se l'errore è consistito nell'aprire 
la giocata dal morto invece che dalla sua mano 0 viceversa, il 
dichiarante deve rettificare l'uscita © giocare allo stesso colore in 
ew era uscito dalla parte errata. 
‘Se è la parte in difesa che esce fuori turno, il dichiarante può 
‘© trattare la carta erroneamente giocata come carta penalizzata 
(carta obbligata a rimanere scoperta e ad essere giocata al primo 
turno di quel colore) oppure può richiedere l'uscita ad un dato 
colore al giocatore in difesa cui spettava giocare. E se il turno di 
giocata non era di alcuno dei difensori, e uno di essi ha com- 
messo l'errore suddetto dell'uscita fuori turno, il dichiarante può 
‘obbligare quet difensore che prima vince una mano e deve 
i uscire con la giocata, a giocare in un dato colore. Sonvi 
lire da considerare altri casi speciali, che renderò più evi- 
denti esponendo casi concreti: 
‘ 1) Sia Sud il dichiarante ed Est faccia erroneamente la prima 


| giocata invece di Ovest. Sud come sì è detto può considerare parte 


lizzata quella giocata da Est, e far giocare Ovest, o può ob- 
ligare Ovest a fare l'uscita al colore che Sud indicherà. Ma se 
la giocata di Est, il morto ha scoperte le carte e Sud le ha 
piste, egli non può più chiedere ad Oves di uscire ad un dato 
colore, ma deve limitarsi a penalizzare la carta di Est. 
_ 2) Se Sud dichiarante, preferisce considerare giusta ed accet- 
tare l'uscita erronea di Est invece che di Ovest (e ne ha la fi 
coltà), egli deve fare scoprire le carte del morto prima che giochi 
Ovest. 
3) Se accade che essendo Sud dichiarante, apra erroneamente 
Est, e Sud tratto anch'esso in errore scopra le sue carte creden- 


LIBRI, 


« Piacevole libro di aneddoti che seguono passo pas- 


| so il franco cammino del Maestro... ». 


(Il Corriere della Sera) 


| «Viè delineato con tocchi sicuri e nuovi, precisi ed 
essenziali, garbati ed efficaci, un veritiero e animato 


(11 Popolo d'Italia) 


« Dipinge Mascagni al vivo, com'è, com'è sempre 
stato ed è quindi pieno di buon umore ». 
Di (La Nazione) 


| «Pagine rese vive dal tocco di un artista, quale si 


| rivela l’autore, che ha saputo rendere nuovo e vera. 
jente interessante ciò che non lo poteva essere più ». 
(Il Radiocorriere) 


- « Tutto interessante il « Mascagni ». di Alfredo Jeri, 
‘sia che sorrida, o ceselli, o frema nella sua fuga di 
racconti e di osservazioni ». 


(La Sera) — 


gdosì morto, e il morto invece risponda all'uscita dall'una 0 dal- 
l’altra mano, prima che l'errore sia rilevato il gioco continua e il 
dichiarante diventa il morto e il suo compagno, quello che doveva 
essere il morto, diventa il dichiarante. 

‘Si dà il caso che i due della difesa giochino simultaneamente 
la carta d'apertura di una mano, In questo caso ha valore la 
giocata giusta, e la carta giocata da ‘chi non doveva, diventa pe- 
nalizzato, 

Se un giocatore della difesa risponde ad una mano fuori turno 
e cioè qando spetta al suo compagno di rispondere, il dichiarante, 
se rileva il fatto prima che imo giocate la sua carta e quella 
det morto, può obbligare il compagno del giocatore che ha com- 
messo l'errore, a giocare la più aita 0 la più bassa carta di quel 
colore, e se quel giocatore non ha carte a quet colore; può indi 
care quale colore deve scartare. 

Nell'istesso:modo è punito il caso che un giocatore in difesa 
mostri la sua ultima carta al compagno, quando questi ancora 
non ha risposto alla dodicesima mano. 

Se uno della difesa inizia la giocata di una mano, quando an- 
cora il compagno deve rispondere alla presa in corso, il dichia- 
rante può obbligare l'altro giocatore în difesa di giocare nella 
presa in corso, la sua carta più alta, o la sua carta più basta, e 
se non ha da rispondere a quel colore, può obbligario a rispon- 
dere con un dato colore. —. — 

Resta poi inteso che se un giocatore cui è stata inflitta una pe- 
nalità, gioca prima di scontare la penalità, non solo non cessa il 
suo obbligo di pagare la penalità, ma anche la carta giocata di 
può essere malizzata. Se però la parte che ha inflitta o che 
dovrebbe infliggere la penalità, risponde alla giocata dell'ofensore 
prima di fissare la penalità o magari prima di averla fatta pagare 
o osservare, perde il diritto di furla valere. 


CRITICI 


MASCAGNI 


Quindici opere - Mille episodi 
DI 


ALFREDO JERI 


con 17 tavole fuori testo 
Lire Quattordici 


GARZANTI 


EDITORE 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - 
MILANO, Via Palermo 10, riceverete i volumi fran- 
26 di porto. Agli Abbonati de L’Illustrazione Italiana 
Si concede lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, 
© franco di porto. = 


E AUTORI 


“« Simpatico, caldo e baldanzoso libro... ». 


Nel prossimo numero parlerò dell lano il rifiuto 
gle renti iii lelle teggi che regolano il rifiu 

Ecco la soluzione del problema a doppio morto proposto nello 
scorso numero: 


@ D-0 N 
Sa ì 
do eros L 


LI 

Attà cuori. Sud deve fare tutte le 10 mani. Ovest Nè giocato il 9 
di quadri, Sud prende al morto col Re di quadri e fu anche la 
Dama su cui scorte il proprio Asso di fiori. Gioca quindi dal 
morto Dama di fiori. Se Est non supera, scarta le picche, e in- 
siste fino a che Est supera col Re che è tagliato da Sud con un 
piccolo attà. Sud gioca picche ed entra al morto, fa eventuol- 
mente le flori se ancora ve ne sono, scartando picche, e în ulti- 
mo gioca il 3 di attà è fa il passetto sulla Dama d’attù del morto. 


p'Aco 


| (22 Popolo di Roma) 


ati: 


«IMuminato, fervido, cordiale contributo alla cono- 


scenza delle opere del grande compositore livornese 
e della sua vita ». 


(IL Sole) 


«Omaggio affettuoso e quanto mai devoto al più 
grande compositore vivente ». 


(Quadri: vio) 


«Un libro che si legge con molto interesse, che cì da 
un Mascagni vivo, dinamico, con le sue più tipiche 
carattèristiche d'uomo e d'artista». nb 


(La Voce di Bergamo) 


« Pagine estrose, ma sostanziali, piacevoli ed educa- 
tive insieme, ‘tratteggiate con uno stile che pare-tolto 
dallo stesso spirito del Maestro ». 


(La Provincia di Como) 


è Ahictsaseso: 


* È mM tico. 


olazione per Signore sole 


Antipasto crudo 
Asparagi alla Siciliana 
Banane alla Fiamma 
Yoghurt 
Acqua di San Pellegrino 


OTTEGA DEL GHIOTTONE 


E PER SIGNORE SOLE. - Tutti i trattati di « belle; 
dell'igiene, vogliono che, almeno un giorno alla set- 
cla almeno un pasto di legumi, magari erudi; o di frut- 
l'altro. La bellezza del viso e della pelle hanno tutto 
® con questi cibi... francescani. Incominciamo con un 
rote crude grattugiate molto finemente, e condite con 
mone. Un paio di cuori di carciofo (non può mancare 
na colazione per signore sole!) saranno affettati fine- 
stere rimasti mezz'ora in acqua leggermente acidulata 
cle di succo di limone 
| olive verdi completeranno questo frugalissimo an- 


ALLA SICILIANA. - Gli asparagi saranno semplice- 
a un tepame contenente acqua calda salata. Le punte 
Raù, in modo che abbiano a cuocersi col vapore dell’ac- 
? bolle. Cottura: da 10 a 15 minuti. Nel frattempo avrete 
salsa che dovrà accompagnare gli asparagi in tavola 
“g:e fiue tuorli d'uovo, a freddo, con un poco di burro già 
Rate il frullino per amalgamare bene il composto. Mettete la 
È Bemmomaria, sul fornello, a fuoco moderato. Sempre rime- 
Sogiungeteri, il sugo di un mandarino o di un arancio, e la 
iuggiiome prettugiata. Un pizzico di sale, un rimescolio finale, 
* pronta per accompagnare gli asparagi. 


Vj ALLA «FIAMMA ». - Tagliate in due, per il lungo, un 
È «ro banane, e levate la polpa tutta intiera senza rompere 

Ù nin la buccia. Mettete le mezze banane così sbucciate in 
sr te un pezzetto di burro (pochissimo) ed un paio 
da caffè di zucchero. Versatevi un goccio, ma alla let- 
Pps © lasciate rosolare le banane per pochi minuti. In 5-6 
ite Mi LINO mature) sono cotte. Rimettetele nella loro buccia, 
Biatto di portata, irrorate con un bicchierino di rum, co- 
Ult cicchisino di zucchero, e date fuoco. quando. le 

S modo » di cucinare le banane è squisito e leggeris- 


Bice ViScONTI 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


“ANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 


CURA LA STITICHEZZA 


REGOLA L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


PeR SENTITO DIRE 


Sull’esistenza della jettatura, purtroppo. sembra che 
non vi siano più dubbi. Essa è stata ormai dimostri 
scientificamente: è un fluido malefico, del quale non si 
è riusciti ancora a scoprire la natura, Anche dell’elettri- 
cità non si è scoperta la natura: ciò non vuol dire che 
essa non esista. E se in generale per fugare la jettatura 
si adoperano dei corni, è perché, come l'elettricità, se 
bra assodato che anche questo fluido viene attratto dalle 
punte. 

Una volta alla jettatura credevano soltanto gl'Itat 
ora vi credono tutti. Ci credono specialmente gl'Ingles 
dal giorno in cui si sono inteneriti per ras Tafari, Jo 
hanno accolto in casa e tutte le cose sono andate loro 
di traverso. Ora ci credono tanto che vogliono andare 
perfino a conquistare jl ferro svedese 

Gli Americani, invece, negano la jettatura, la defini 
scono una ignobile superstizione e cercano con tutti i 
mezzi di sradicarla dall'animo del loro popolo. A Nuova 
York è sorto un circolo contro la superstizione. 

L'origine di questo circolo si deve al fatto che una 
sartina fu licenziata dn una casa di mode perché, eu- 
cendo un vestito per una famosa attrice, sì punse con 
l'ago e una goccia di sungue spruzzata sull'orlo di que! 
vestito portò jella all'attrice stessa, che per 
volta in vita sua fu fischiata. 

Venute a conoscenza del fattaccio, alcune 
yorkesi, Ìndignatissime, fondarono immediat 
circolo contro la superstizione, Il comitato promotore è 
costituito da diciassette donne e la sede del circolo è al 
N. 17 di una via centrale della metropoli america! 

In quel locale avvengono ora strane e terribili cose, 
alle quali accenneremo di sfuggita, stringendo disperata 
mente una chiave a scanso di guai 


una domestica scontrosa e gobba 
pulisce i mobili, le stanze addobba 
La sera gli ospiti, prima d'uscire 
versando un cànone di poche lire, 
gli specchi rompono con esultanza 

e non s'è in tredici, lì non si pranza 
né vi s'invitano che quei signori 
che han fama classica di jettator: 
Ivi s'accendono con cuor leonino 
sempre tre sigari con un cerino, 
l’olio rovesciasi senza misura 
vincendo il brivido della paura 
e, nello stringersi la mano, i soci 
per consuetudine non fan che croc 
mentre per obbligo, il venerdì 
d'assalto prendono treni e tassi 
e nelle pubbiiche parate, in coro, 
Rimpianto » intonano, ch'è l'inno lore 


Naturalmente, il circolo ha sferrato una lotta a fondo 
contro il corno, che da tempo immemorabile è ritenuto 
il mezzo più sicuro per scongiurare il malocchio. 


Quel comitato, con fervore insonne 
lavora a questo scopo notte e giorno 

è un po' strano, però, che sian le donne 
a voler oggi eliminare il corno, 

mentre si sa — né occorre ricordarlo 
che furon proprio loro a fabbricarlo; 


Ma ora dobbiamo darvi una triste notizia, che abbia- 
mo appresa da «Stampa Sera lo scorso. È 
morto Adolfo Parisius 

Come? Voi non avevate 1 tito nominare Adolfo 
Parisius? Neanche noi. A ogni modo, ora sappiamo che 

e che è morto l'altra settimana a 
Osterode, all'età di 87 anni 

Adolfo Parisius è stato l'inventore della cartolina il- 
lustrata. Nel 1871, egli, ancora studente, aveva avuto 
l'idea di illustrare le cartoline postali messe in cire 
zione dall'Amministrazione delle Poste. Tali carto) 
ebbero immediatamente un enorme successo. 

Vi è stato un tempo in cui la gente era costretta a 
scrivere ai parenti e agli amici delle interminabili let 
tere. E parecchi seppero conquistarsi in questo campo 
una rinomanza che è loro sopravvissuta. Sono rimaste 
famose, fra le altre, le lettere di Cicerone e quelle di 
Jacopo Ortis. Quest'ultimo, com'è noto, finì col sulc 
darsi, mentre — chi sal — se anche al tempo suo fosse- 
ro esistite le cartoline illustrate, forse non sarebbe stato 
indotto al disperato pa 

Erano altri tempi. Oggi la gente ha troppa fretta per 
pensare a scrivere inutili lettere. All'antico sforzo delle 
quattro pagine fitte si è sostituito con entusiasmo il pa 
norama con i « cordiali saluti » scritti per traverso. 

Ed era necessario che il povero inventore morisse per- 
ché il suo nome venisse conosciuto. Andate’ ad avere del 
genio nella vita 

Noi proporremmo che sulla tomba di Adolfo veni: 
inciso almeno questo sonetto 


Qui giace Adolfo, il celebre inventore, 
che ci sottrasse alla fatica gram 

di dover stare a scrivere per ore 

a un parente, a un amico, ad una dama 


Oggi conforti il mesto creditore 
con un saluto dietro il panorama 
concentri quattro pagine d'amore 

in « un abbraccio da colui che t'ama 

E fai sapere a quindici persone 

con un « ricordo », senza averne l'aria 
che prendi i bagni a Rimini 0 a Riccione 


Per completare l’ultima terzina 
ziamo una prece solitaria 
all’inventore della cartolina. 


più cordiali saluti. 


- RINFRESCA 


35192- 13-6 


Milano N 


falsi allarmi ovvero un'incursione di gabbiani 


BRILLANTINA 
INETTI 


con spruzzat. L.12,50 
senza. .... ») 8: 
per Posta L, 2 in più 
S. A. LINETTI, PROFUMI, VENEZIA 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


DELIZIE INEBRIANTI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


SE LA FRASE TI PORTA FORTUNA. 
.... VINCERAI 5000 LIRE !!! i STE 


tresmelteranno dalle Stazioni dell’ E.I.A.R 


Inviare in busta chiusa alla S.I.P.RA, Casella 
Postale 479, Torino - una frase di otto parole 
che esalti le qualità del Bonboh « Biancaneve 


Elah». - Nella busta dovrà essere unite una 


dicata migliore verrà assegnato un premio di 
Lire 5000 in Buoni del Tesoro. 


TIPOGRAFIA GARZANTI 


